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Allegato A alla PDA xx

Proposta di Atto di indirizzi, in materia di programmazione della gestione dei rifiuti e delle bonifiche, ai sensi del comma 3 dell’articolo 19 della l.r. 12 dicembre 2003, n. 26 
“TITOLO DA DECIDERE”
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Come previsto dall’articolo 199 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le Regioni predispongono e adottano il Piano regionale di gestione dei rifiuti, comprensivo del Piano per la bonifica delle aree inquinate, quale strumento di pianificazione finalizzato ad assicurare una gestione dei rifiuti coerente con i principi di prevenzione, preparazione per il riutilizzo, riciclaggio, recupero e smaltimento, nel rispetto della gerarchia dei rifiuti e degli obiettivi nazionali ed europei in materia di economia circolare. L’elaborazione e l’approvazione del Piano sono soggette alla procedura di Valutazione Ambientale Strategica (VAS), ai sensi della parte seconda del medesimo decreto legislativo.
Ai sensi dell’articolo 19 della legge regionale 12 dicembre 2003, n. 26, la pianificazione regionale in materia di rifiuti si articola nell’Atto di indirizzi, approvato dal Consiglio regionale su proposta della Giunta regionale, e nel Programma Regionale di Gestione dei Rifiuti (PRGR), approvato dalla Giunta regionale. 
Il presente Atto di Indirizzi definisce gli obiettivi strategici e i criteri di riferimento della pianificazione, mentre il PRGR individua le azioni, le misure e la relativa tempistica per il loro conseguimento. La Regione Lombardia si è dotata del Programma Regionale di Gestione dei Rifiuti nel 2005, successivamente aggiornato nel 2014, comprensivo del Piano Regionale delle Bonifiche (PRB). Tale Programma è stato ulteriormente aggiornato con deliberazione della Giunta regionale n. XI/6408 del 23 maggio 2022, anche al fine di recepire l’evoluzione del quadro normativo europeo e nazionale in materia di economia circolare. Inoltre, con la recente DGR XII/ 5944 del 30/03/2026, è stata recepita la revisione dei criteri localizzativi, finalizzata ad adeguare il PRGR alle più recenti modifiche della normativa regionale e a promuovere il recupero ambientale delle aree compromesse. Tale revisione introduce una disciplina più puntuale per le discariche di confine e per le aree DOC/DOCG. 
L’esigenza di procedere a un nuovo aggiornamento della pianificazione regionale discende dalle disposizioni dell’ordinamento europeo e nazionale che prevedono una verifica periodica degli strumenti di pianificazione. In particolare, l’articolo 30 della direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti, “Direttiva quadro sui rifiuti” come modificata dalla direttiva (UE) 2018/851, stabilisce che i piani di gestione dei rifiuti e i programmi di prevenzione siano valutati almeno ogni sei anni e, ove necessario, riesaminati e aggiornati. Analogo obbligo è previsto dall’articolo 199, comma 10, del d.lgs. 152/2006, che demanda alle Regioni la valutazione della necessità di aggiornamento dei propri piani almeno con la medesima cadenza. 
La redazione del nuovo Programma Regionale di Gestione dei Rifiuti dovrà avvenire nel rispetto dei contenuti minimi stabiliti dall’articolo 28 della citata direttiva 2008/98/CE, “Direttiva quadro sui rifiuti”, tenendo inoltre conto degli indirizzi e dei criteri contenuti nel Programma Nazionale per la Gestione dei Rifiuti (PNGR), approvato ai sensi dell’articolo 198-bis del d.lgs. 152/2006. In particolare, il Programma dovrà contenere l’analisi dello stato della gestione dei rifiuti, la valutazione delle esigenze impiantistiche, le misure per il raggiungimento degli obiettivi di prevenzione e riciclaggio, le azioni volte a garantire l’autosufficienza e la prossimità nella gestione dei rifiuti, nonché gli strumenti necessari a promuovere la transizione verso un modello di economia circolare.
Il Rapporto Ambientale, predisposto nell’ambito della procedura di VAS relativa all’aggiornamento del PRGR-PRB approvato nel 2022, ha previsto l’attivazione di un monitoraggio triennale del Programma. 
L’ultimo Rapporto di monitoraggio del PRGR, approvato con DGR n. XII/5069 del 29 settembre 2025, unitamente alle evidenze contenute nei successivi Rapporti Rifiuti di ARPA Lombardia, costituisce un fondamentale supporto conoscitivo per l’aggiornamento della pianificazione. I risultati più recenti[footnoteRef:1] confermano la validità dell’impostazione strategica del Programma e il consolidamento delle performance del sistema regionale di gestione dei rifiuti, evidenziando al contempo nuove priorità legate al miglioramento della qualità dei flussi raccolti, all’incremento del riciclo effettivo, al rafforzamento delle politiche di prevenzione e all’attenzione verso specifiche filiere. La Lombardia dispone del prezioso supporto conoscitivo dell’Osservatorio regionale rifiuti presso ARPA Lombardia, che assicura la raccolta e l’analisi continuativa dei dati quantitativi e qualitativi di settore, fornendo il necessario sostegno informativo alle attività di pianificazione, monitoraggio e valutazione delle politiche regionali.  [1:  Considerata la prossima pubblicazione dei dati ARPA aggiornati all'anno 2025 per i rifiuti urbani e 2024 per i rifiuti speciali, non appena disponibili si procederà alla verifica degli stessi per confermare o aggiornare le tendenze emergenti di cui la futura programmazione quinquennale dovrà tenere conto

] 

L’aggiornamento del PRGR si collocherà quindi in una prospettiva più ampia rispetto alla sola gestione dei rifiuti, coerentemente con gli indirizzi europei e nazionali in materia di economia circolare. Saranno pertanto considerate le diverse fasi del ciclo di vita delle risorse, dalla progettazione dei prodotti al loro utilizzo, dalla logistica alla valorizzazione delle materie prime seconde, dalla simbiosi industriale al recupero delle risorse nei processi produttivi. In tale contesto, particolare attenzione sarà rivolta allo sviluppo di filiere industriali circolari, all’incremento della produttività delle risorse e alla progressiva riduzione della dipendenza da materie prime vergini, rafforzando il contributo dell’economia circolare alla competitività, alla resilienza e alla sostenibilità del sistema produttivo lombardo.
L’aggiornamento della pianificazione sarà infine sviluppato attraverso un ampio processo partecipativo che coinvolgerà istituzioni, enti locali, Università ed Enti di ricerca, operatori economici, associazioni e altri portatori di interesse, sia mediante gli strumenti previsti dalla procedura di VAS sia attraverso il confronto nell’ambito dell’Osservatorio regionale per il Clima, l’Economia Circolare e la Transizione Ecologica istituito presso la Direzione Generale Ambiente e Clima di Regione Lombardia.
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L’ultimo aggiornamento del PRGR, approvato nel 2022, è stato predisposto in attuazione delle norme europee sull’economia circolare, recepite nell’ordinamento nazionale, e in particolare delle direttive (UE) 2018/851, 2018/852, 2018/850 e 2018/849, che hanno rafforzato gli obiettivi di prevenzione, preparazione per il riutilizzo, riciclaggio e recupero dei rifiuti, innalzato i target di riciclo dei rifiuti urbani e degli imballaggi, limitato il ricorso alla discarica ed esteso gli obblighi di raccolta differenziata. Lo stesso aggiornamento ha inoltre tenuto conto della direttiva (UE) 2019/904 sulla riduzione dell’incidenza di determinati prodotti di plastica sull’ambiente, che introduce misure volte alla riduzione del consumo di prodotti in plastica monouso e al rafforzamento della prevenzione dei rifiuti.
Il nuovo aggiornamento del Programma dovrà tenere conto della successiva evoluzione del quadro normativo europeo in materia di economia circolare, gestione dei rifiuti e sostenibilità dei prodotti. In particolare, rilevano il regolamento (UE) 2024/1781 sulla progettazione ecocompatibile dei prodotti sostenibili, la direttiva (UE) 2024/1799 sul diritto alla riparazione e il regolamento (UE) 2025/40 sugli imballaggi e i rifiuti di imballaggio, che rafforzano gli strumenti di prevenzione della produzione dei rifiuti attraverso l’allungamento della vita utile di prodotti e imballaggi, il maggiore utilizzo di materiali riciclati in luogo delle risorse vergini e il rafforzamento delle filiere della riparazione, del riutilizzo e del riciclo, in coerenza con i traguardi europei di economia circolare e neutralità climatica.
Con riferimento a specifiche filiere prioritarie, particolare rilievo assumerà il recepimento delle disposizioni introdotte dal Regolamento (UE) 2023/1542 relativo alle batterie e ai rifiuti di batterie e il Regolamento (UE) 2026/1738 sui veicoli fuori uso, che promuovono un modello di gestione orientato alla circolarità dei materiali, rafforzando la responsabilità dei produttori, la tracciabilità lungo l’intero ciclo di vita dei prodotti, il recupero e il reimpiego delle materie prime critiche e strategiche, con l’obiettivo di accrescere l’autonomia delle catene di approvvigionamento e ridurre il consumo di risorse primarie.
Particolare attenzione dovrà essere riservata alla direttiva (UE) 2025/1892, che modifica la direttiva 2008/98/CE introducendo nuovi obiettivi di prevenzione dei rifiuti alimentari e prevedendo l’istituzione di regimi di responsabilità estesa del produttore (EPR) per il settore tessile. Il Programma dovrà pertanto valutare gli effetti dell’attuazione della disciplina nazionale di recepimento sui flussi di rifiuti tessili, sull’assetto impiantistico regionale e sullo sviluppo delle filiere del riutilizzo e del recupero di materia.
Con riferimento alle spedizioni transfrontaliere di rifiuti, il Programma dovrà tenere conto delle disposizioni del regolamento (UE) 2024/1157, che riforma la disciplina europea in materia, rafforzando i controlli sui movimenti transfrontalieri, contrastando le spedizioni illegali e promuovendo una gestione dei rifiuti maggiormente coerente con i principi dell’economia circolare e dell’autosufficienza impiantistica. 
L’aggiornamento del PRGR dovrà infine considerare l’evoluzione del quadro regolatorio nazionale definito dall’Autorità di Regolazione per Energia Reti e Ambiente (ARERA), con particolare riferimento al Testo unico per la regolazione della qualità del servizio di gestione dei rifiuti urbani (TQRIF), approvato con deliberazione 18 gennaio 2022, n. 15/2022/R/rif, agli strumenti di monitoraggio delle prestazioni dei servizi e degli impianti introdotti con deliberazione 3 agosto 2023, n. 387/2023/R/rif, nonché ai successivi sviluppi del Metodo Tariffario Rifiuti e della regolazione del settore.
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Nel 2015 l’ONU ha approvato l’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile e tra i 17 Goal per la sostenibilità ha previsto il goal “Produzione e consumo responsabili” (SDG n.12) con i seguenti traguardi:
· 12.3 Entro il 2030, dimezzare lo spreco alimentare globale pro-capite a livello di vendita al dettaglio e dei consumatori e ridurre le perdite di cibo durante le catene di produzione e di fornitura, comprese le perdite del post-raccolto.
· 12.4 Entro il 2020, raggiungere la gestione eco-compatibile di sostanze chimiche e di tutti i rifiuti durante il loro intero ciclo di vita, in conformità ai quadri internazionali concordati, e ridurre sensibilmente il loro rilascio in aria, acqua e suolo per minimizzare il loro impatto negativo sulla salute umana e sull’ambiente.
· 12.5 Entro il 2030, ridurre in modo sostanziale la produzione di rifiuti attraverso la prevenzione, la riduzione, il riciclo e il riutilizzo.
A livello europeo, tali obiettivi sono stati ulteriormente sviluppati nell’ambito del Piano d’Azione per l’Economia Circolare (Circular Economy Action Plan), che individua misure lungo l’intero ciclo di vita dei prodotti e specifiche iniziative settoriali, tra cui quelle relative agli imballaggi, ai prodotti sostenibili, alle batterie e ai tessili.
A livello nazionale, tali indirizzi sono declinati nella Strategia Nazionale per l'Economia Circolare e nel Programma Nazionale per la Gestione dei Rifiuti (PNGR), che costituiscono il quadro di riferimento per la pianificazione regionale. Tali strumenti perseguono, tra l'altro, gli obiettivi di decarbonizzazione e neutralità climatica, di uso efficiente delle risorse, di prevenzione della produzione dei rifiuti, di incremento del riciclo e dell'utilizzo di materie prime seconde, nonché di sviluppo di una rete impiantistica adeguata a sostenere la transizione verso l'economia circolare. 

Regione Lombardia ha approvato la propria Strategia regionale per lo sviluppo sostenibile (SRSvS), quale strumento di riferimento per l’integrazione delle politiche ambientali, economiche e sociali, in coerenza con gli obiettivi dell’Agenda 2030 e con il quadro europeo e nazionale sopra richiamato. Tra gli obiettivi strategici della SRSvS assumono particolare rilevanza, ai fini dell'aggiornamento del PRGR, la promozione dell'economia circolare, la riduzione della produzione dei rifiuti, l'uso efficiente delle risorse, la valorizzazione delle materie prime seconde e lo sviluppo di modelli produttivi e di consumo sostenibili. Il nuovo Programma contribuirà all'attuazione di tali obiettivi nell'ambito delle competenze regionali in materia di gestione dei rifiuti e transizione ecologica.

Ulteriore elemento qualificante della programmazione regionale è il fatto che le scelte individuate, in particolare per quanto riguarda i rifiuti urbani ed i rifiuti da Costruzione e Demolizione (C&D), sono state già supportate dalla metodica di Analisi del Ciclo di Vita (LCA, Life Cycle Assessment) applicata ai sistemi di gestione dei rifiuti, come richiesto dal PNGR. Nell’aggiornamento della programmazione si verificherà il permanere dei presupposti che rendono le valutazioni effettuate ancora valide.
L'aggiornamento del PRGR dovrà inoltre essere sviluppato in coerenza con i principali strumenti di programmazione nazionale e regionale in materia di energia, clima e transizione ecologica, con particolare riferimento al Piano Nazionale Integrato per l'Energia e il Clima (PNIEC), predisposto dal Ministero dell'Ambiente e della Sicurezza Energetica e trasmesso alla Commissione Europea il 1° luglio 2024, al Programma Regionale Energia Ambiente e Clima (PREAC), approvato con D.G.R. n. XI/7553 del 15 dicembre 2022, al Piano Regionale degli Interventi per la qualità dell’Aria (PRIA) aggiornato con D.G.R. n.449 del 02 agosto 2018 e tuttora in fase di revisione, nonché alla Strategia regionale di adattamento ai cambiamenti climatici, adottata in attuazione della Legge Regionale 18 luglio 2025, n. 11 “Legge per il clima: norme per la mitigazione e l'adattamento ai cambiamenti climatici”. Il quadro programmatorio e normativo di riferimento individua nella decarbonizzazione dell'economia, nell'efficienza energetica, nello sviluppo delle fonti rinnovabili, nell'innovazione dei processi produttivi e nell'uso efficiente delle risorse elementi fondamentali per il raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità ambientale e competitività del sistema economico, riconoscendo il ruolo fondamentale dell’economia circolare nell’attuazione della strategia energetica e climatica.
In tale contesto, il PRGR dovrà valorizzare il contributo dell'economia circolare al perseguimento degli obiettivi energetici e climatici, promuovendo la prevenzione della produzione dei rifiuti, l'incremento del riutilizzo e del riciclo, l'utilizzo delle materie prime seconde, la simbiosi industriale e il recupero delle risorse materiali ed energetiche, secondo i principi della gerarchia europea dei rifiuti. 
L'aggiornamento del Programma dovrà pertanto rafforzare le sinergie tra gestione dei rifiuti, politiche energetiche e sviluppo industriale sostenibile, favorendo la chiusura dei cicli della materia e dell'energia, il miglioramento delle prestazioni ambientali e impiantistiche del sistema regionale e la riduzione dei consumi di risorse naturali e delle emissioni climalteranti.
Nell’ambito della programmazione regionale, assumono inoltre rilievo le politiche e gli strumenti di promozione dell'economia circolare, attuati mediante incentivi agli investimenti e all'innovazione, azioni di supporto alle filiere produttive, strumenti di indirizzo e accompagnamento tecnico, iniziative per la diffusione della simbiosi industriale e per il rafforzamento dei mercati delle materie prime seconde. L'aggiornamento del PRGR dovrà svilupparsi in coerenza con tali iniziative, valorizzandone il contributo al miglioramento della qualità dei flussi, all'efficienza nell'uso delle risorse e alla riduzione degli impatti ambientali.
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Nell’ambito dell’attività di aggiornamento del Programma, verranno adeguati i contenuti in conformità alle indicazioni della normativa comunitaria, nazionale e regionale vigente, nonché degli esiti del recente Rapporto di Monitoraggio, con particolare riferimento al miglioramento della qualità dei flussi raccolti, all'incremento del riciclo effettivo, alla riduzione del rifiuto urbano residuo, al rafforzamento delle filiere del recupero di materia e al perseguimento degli obiettivi di economia circolare.
 In conformità a quanto previsto dall'articolo 199 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e dalla normativa europea di settore già richiamata, il Programma dovrà definire il quadro conoscitivo e programmatorio relativo alla gestione dei rifiuti urbani e speciali, individuare gli obiettivi di prevenzione, raccolta differenziata, preparazione per il riutilizzo, riciclaggio, recupero e smaltimento, fare una ricognizione dell’impiantistica esistente verificare l’eventuale fabbisogno impiantistico regionale e definire le misure necessarie a garantire l'autosufficienza e la prossimità nella gestione dei rifiuti, nel rispetto della gerarchia europea dei rifiuti. 
L’aggiornamento del Piano dovrà prevedere indicazioni sulle politiche, iniziative, misure, disposizioni speciali per specifiche tipologie di rifiuto, finalizzati al raggiungimento degli obiettivi. Inoltre, sarà presente un’apposita sezione relativa ai criteri per l'individuazione delle aree non idonee alla localizzazione degli impianti di recupero e smaltimento dei rifiuti, nonché per l'individuazione dei luoghi o impianti adatti allo smaltimento dei rifiuti. 
Nell’aggiornamento del Piano si dovrà tenere conto dei contenuti di dettaglio richiesti dal capitolo 9 del Piano Nazionale di Gestione Rifiuti. Il nuovo PRGR dovrà altresì comprendere gli specifici approfondimenti e programmi settoriali previsti dalla normativa vigente, tra i quali: il Programma per la gestione dei rifiuti contenenti amianto, il Programma per la decontaminazione e lo smaltimento degli apparecchi contenenti PCB, il Piano per la gestione delle macerie derivanti da eventi calamitosi e, nonché gli approfondimenti relativi alla gestione dei fanghi di depurazione e delle ulteriori filiere soggette a specifiche disposizioni normative.
Inoltre, il Programma dovrà contenere una specifica sezione dedicata alla Prevenzione, comprensivo di: Programma di Prevenzione e Gestione degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio, Programma per la riduzione dei rifiuti biodegradabili da collocare in discarica, Programma Regionale di Prevenzione della Produzione dei Rifiuti, Programma di Prevenzione dei Rifiuti Alimentari. 
Il nuovo Programma dovrà altresì recepire e declinare gli obiettivi previsti dall'articolo 11 della direttiva 2008/98/CE, come modificata dalla direttiva (UE) 2018/851, in materia di preparazione per il riutilizzo e riciclaggio dei rifiuti urbani, nonché le disposizioni della direttiva 1999/31/CE, come modificata dalla direttiva (UE) 2018/850, finalizzate alla progressiva riduzione del ricorso allo smaltimento in discarica. 
Particolare attenzione dovrà essere riservata al miglioramento della qualità delle raccolte differenziate e all'effettivo recupero delle materie, anche attraverso il consolidamento dei sistemi di raccolta separata delle frazioni per le quali la normativa europea e nazionale prevede specifici obblighi o obiettivi di intercettazione, quali i rifiuti organici, i rifiuti tessili e i rifiuti pericolosi di origine domestica, nonché attraverso il rafforzamento delle filiere del riutilizzo e del recupero di materia. 
Il PRGR dovrà inoltre tenere conto delle disposizioni volte alla prevenzione della dispersione dei rifiuti nell'ambiente e alla riduzione degli impatti sulle acque, anche in attuazione della direttiva (UE) 2019/904 relativa alla riduzione dell'incidenza di determinati prodotti di plastica sull'ambiente, promuovendo misure di prevenzione dei rifiuti, riduzione dei prodotti monouso e contrasto al fenomeno dell'abbandono dei rifiuti (littering).
Inoltre, le evoluzioni del quadro regolatorio nazionale definito da ARERA in materia di qualità del servizio, regolazione tariffaria, monitoraggio delle prestazioni e assetti gestionali del servizio integrato dei rifiuti urbani dovranno essere considerate nell'elaborazione del Programma, assicurando la coerenza tra gli obiettivi della pianificazione regionale e gli strumenti di regolazione del settore. 
In tale contesto, il PRGR dovrà promuovere il miglioramento della qualità dei servizi, l'efficienza gestionale e impiantistica, la disponibilità e trasparenza dei dati e il monitoraggio delle performance ambientali ed economiche del sistema. In tale ambito, dovranno essere considerati gli strumenti finalizzati alla progressiva introduzione di sistemi di misurazione dei rifiuti conferiti e di tariffazione puntuale, in coerenza con il principio “pay as you throw”, quali leve per il miglioramento delle performance ambientali, l’incremento della raccolta differenziata e la riduzione del rifiuto indifferenziato.
La tariffazione puntuale, basata sulla correlazione tra quantità di rifiuto prodotto e corrispettivo applicato, costituisce inoltre uno strumento rilevante per l’equità del sistema e per l’orientamento dei comportamenti degli utenti, contribuendo alla riduzione della produzione dei rifiuti e al miglioramento della qualità delle raccolte.
Il Programma dovrà altresì tenere conto del progressivo rafforzamento degli obblighi di misurazione dei rifiuti urbani residui, anche in relazione ai nuovi affidamenti del servizio, e delle indicazioni volte a favorire modelli organizzativi caratterizzati da una maggiore integrazione gestionale e dall’aggregazione degli ambiti territoriali, anche ai fini della definizione di sistemi tariffari omogenei ed efficienti.
Il PRGR dovrà infine assicurare la capacità di adattamento della pianificazione regionale alla progressiva evoluzione della normativa europea in materia di economia circolare, sostenibilità dei prodotti, responsabilità estesa del produttore, imballaggi e gestione dei rifiuti, garantendo il costante allineamento degli strumenti programmatori agli obiettivi ambientali, climatici ed economici definiti a livello europeo, nazionale e regionale. 
In tale contesto, il PRGR dovrà promuovere l'allineamento tra gli obiettivi di pianificazione regionale e il sistema regolatorio nazionale, valorizzando il miglioramento della qualità dei servizi, l'efficienza gestionale e impiantistica, la trasparenza e la disponibilità dei dati, nonché il monitoraggio delle performance ambientali connesse alla raccolta differenziata, al recupero di materia ed energia e alla riduzione degli smaltimenti finali.
L'aggiornamento del Programma dovrà inoltre considerare gli effetti della regolazione tariffaria sull'assetto del sistema impiantistico e dei servizi, favorendo modelli gestionali coerenti con i principi dell'economia circolare, dell'efficienza nell'impiego delle risorse e della sostenibilità economica e ambientale del ciclo integrato dei rifiuti.

5 La programmazione dei rifiuti urbani
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L'analisi degli esiti del Rapporto di Monitoraggio del PRGR, approvato con DGR n. 5069 del 29 settembre 2025, conferma che il sistema lombardo di gestione dei rifiuti urbani mantiene complessivamente elevate performance ambientali e gestionali. Il raggiungimento anticipato e consolidato degli obiettivi comunitari relativi alla gerarchia di gestione dei rifiuti dimostra la concreta possibilità di conseguire livelli ancora più elevati di circolarità attraverso la diffusione delle migliori pratiche gestionali. 
Permangono tuttavia alcune criticità che dovranno orientare il futuro aggiornamento della pianificazione regionale. In particolare, il dato sulla produzione pro capite di rifiuti urbani, seppure influenzato anche dall'ampliamento della definizione normativa di rifiuto urbano introdotta dal D.Lgs. 116/2020, continua a collocarsi su valori superiori a quelli previsti dal Piano, confermando la necessità di rafforzare le politiche di prevenzione, riduzione degli sprechi, riutilizzo e promozione di modelli di consumo maggiormente sostenibili.
La raccolta differenziata in Lombardia conferma un andamento positivo e colloca la Regione tra le realtà più virtuose del Paese, grazie alla diffusione di modelli organizzativi efficaci e a un crescente coinvolgimento dei cittadini. Permangono tuttavia significative differenze territoriali, non riscontrabili sulla più ampia scala regionale: se da un lato numerosi Comuni hanno già raggiunto o superato gli obiettivi più sfidanti di Piano, dall'altro circa un quarto dei Comuni non ha ancora raggiunto il precedente obiettivo del 67% di raccolta differenziata, evidenziando criticità riconducibili a fattori territoriali, organizzativi e socioeconomici. Il monitoraggio evidenzia inoltre margini di miglioramento in alcune filiere specifiche, tra cui rifiuti organici, tessili, RAEE, pile e batterie, oli alimentari esausti e farmaci scaduti, per le quali si registrano una diffusione eterogenea sul territorio regionale e quantitativi intercettati inferiori alle potenzialità. In particolare, i RAEE sono ancora interessati da fenomeni di dispersione che determinano la perdita di materiali recuperabili e di materie prime critiche. Parallelamente, il miglioramento della qualità delle raccolte differenziate costituisce condizione indispensabile per ridurre gli scarti generati dalla presenza di impurità e incrementare, di conseguenza, il riciclaggio effettivo. Tale quadro evidenzia come la definizione di misure territorialmente mirate a sostenere i contesti più critici nell’adozione di modelli gestionali efficaci e nel miglioramento della qualità delle raccolte, unitamente all’innovazione degli impianti di selezione e recupero e al rafforzamento delle filiere del riciclo, rappresentino una leva strategica per conseguire gli obiettivi europei di economia circolare e massimizzare il recupero di materia.
Uno degli elementi di maggiore interesse emersi dal monitoraggio riguarda la tariffazione puntuale (TARIP), considerata uno degli strumenti più efficaci per incentivare la prevenzione dei rifiuti e migliorare le prestazioni della raccolta differenziata. Sebbene la sua diffusione sia ancora limitata, e comunque prospetticamente inferiore all’obiettivo strategico di piano, le esperienze maturate dimostrano che la misurazione dei conferimenti, associata all’identificazione dell’utenza e a una tariffa commisurata alla produzione effettiva di rifiuto residuo, favorisce la riduzione del rifiuto indifferenziato e l’aumento della quantità e della qualità delle raccolte differenziate. Il nuovo PRGR dovrà pertanto promuoverne una più ampia applicazione sul territorio regionale.
Nel modello organizzativo di Regione Lombardia, che non ha previsto l’istituzione degli ATO nel rispetto delle indicazioni del comma 7 dell’articolo 200 del d.lgs. 152/2006, il Comune è l’ente che affida il servizio di gestione dei rifiuti urbani e l’impiantistica esistente è funzionale a garantire la ricezione dei flussi di rifiuti indifferenziati prodotti dai Comuni lombardi. Tale assetto ha garantito certezza nella destinazione dei flussi e un sostanziale equilibrio tra domanda e offerta impiantistica, con effetti positivi anche sui costi di conferimento.
Il monitoraggio conferma inoltre l'elevato grado di autosufficienza regionale nella gestione dei rifiuti urbani. Il sistema impiantistico lombardo risulta sostanzialmente adeguato a garantire il trattamento dei flussi prodotti sul territorio e non emergono, nell'orizzonte temporale del Piano vigente, fabbisogni di nuova impiantistica dedicata all'incenerimento dei rifiuti urbani. Gli impianti di termovalorizzazione continuano a svolgere una funzione essenziale nella chiusura del ciclo, consentendo di limitare il ricorso alla discarica a quantitativi del tutto marginali. Parallelamente, il sistema regionale dispone di una rete consolidata di impianti per il recupero delle frazioni differenziate, per il trattamento della frazione organica e per il recupero di materia dai rifiuti urbani. Tale sistema dovrà tuttavia evolvere in coerenza con il progresso tecnologico, attraverso un continuo adeguamento orientato all’innovazione e al miglioramento della qualità dei processi, così da incrementare il recupero di materiali effettivamente reimpiegabili nei cicli produttivi.
Permane tuttavia la necessità di monitorare i crescenti flussi provenienti da altre regioni, in particolare quelli derivanti dal trattamento dei rifiuti urbani, che possono aumentare la pressione sugli impianti lombardi e incidere sulle condizioni di accesso e potenzialmente sulle dinamiche tariffarie, al fine di salvaguardare l’equilibrio del sistema impiantistico regionale, assicurare prioritariamente l’autosufficienza nella gestione dei rifiuti prodotti in Lombardia e preservare nel tempo degli attuali livelli di efficienza.
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La più recente Relazione sulla produzione e gestione dei rifiuti in Regione Lombardia, predisposta da ARPA Lombardia ai sensi dell'articolo 18 della l.r. 26/2003, restituisce il quadro conoscitivo più aggiornato disponibile della produzione e gestione dei rifiuti sul territorio regionale nell’anno 2024. Dalla Relazione emerge un dato di produzione complessiva di rifiuti urbani pari a 4.862.308 tonnellate, con un incremento del +3,1% rispetto al dato del 2023, a fronte di una sostanziale stabilità del dato demografico, attestatosi a 10.035.481 abitanti nel medesimo anno.
Il dato di produzione totale disaggregato a livello provinciale mostra una distribuzione territoriale sostanzialmente invariata nel tempo, coerente con l'assetto demografico, con la Città Metropolitana di Milano che incide per circa un terzo della produzione regionale (31,2%), seguita dalle province di Brescia (14,4%), Bergamo (10,9%), Varese (8,5%) e Monza e Brianza (7,8%), mentre le restanti province contribuiscono in misura complessivamente inferiore.
Il dato regionale di produzione pro capite si attesta a 484,5 kg per abitante all'anno, valore inferiore alla media europea e indicativo di un andamento complessivamente stabile, non più caratterizzato da dinamiche di crescita strutturale.
I più recenti dati disponibili evidenziano quindi una sostanziale stabilità degli indicatori relativi alla produzione dei rifiuti urbani rispetto alle dinamiche economiche e sociali regionali, confermando l'importanza di rafforzare le politiche di prevenzione della produzione dei rifiuti e di uso efficiente delle risorse, in coerenza con gli obiettivi dell'economia circolare.
Immediatamente dopo la prevenzione e la riduzione della produzione, la normativa europea colloca il recupero di materia come principale obiettivo della gestione dei rifiuti.
La raccolta differenziata, da considerarsi uno strumento fondamentale per massimizzare il recupero di materia e attuare la gerarchia comunitaria di gestione dei rifiuti, continua a mostrare in Lombardia un andamento di crescita costante e consolidato. Nel corso del 2024 sono state raccolte in modo differenziato 3.615.595 tonnellate di rifiuti, corrispondenti ad una percentuale media regionale pari al 74,4% che conferma il progressivo miglioramento delle performance del sistema e il consolidamento degli obiettivi nazionali e comunitari già ampiamente raggiunti dalla maggior parte del territorio lombardo.
Oltre agli obiettivi di raccolta differenziata, la l.r. n. 26/2003 prevede indicatori di recupero di materia, di energia e di recupero complessivo. Il sistema regionale conferma elevati livelli di efficienza, con una percentuale di recupero complessivo pari all'86,5% dei rifiuti prodotti nel 2024, in lieve aumento rispetto all'85,7% registrato nel 2023. In particolare, la percentuale di recupero di materia si attesta al 64,4%, mentre la percentuale di recupero energetico diretto raggiunge il 22,1%.
L’indice di riciclaggio effettivo, calcolato nell’ambito del monitoraggio di Piano sui dati di produzione e gestione dei rifiuti urbani per l’anno 2023, si attesta al 54,9 %, in linea con l’obiettivo del 55% al 2025, evidenziando una crescita significativa ma anche la necessità di migliorare ulteriormente la qualità delle raccolte e l’effettivo avvio a riciclo.
Con riferimento al conferimento diretto in discarica, si conferma il carattere residuale di tale forma di smaltimento, con valori inferiori allo 0,1% del totale dei rifiuti urbani, tra i più bassi a livello europeo.
Permangono situazioni localizzate legate alla presenza di specifici impianti di trattamento, che determinano conferimenti puntuali in discarica a valle dei processi, senza tuttavia incidere in modo significativo sul quadro complessivo regionale.
Nel complesso, il sistema regionale evidenzia un elevato livello di maturità, con risultati consolidati in termini di raccolta differenziata e riduzione del conferimento in discarica, ma con la necessità di proseguire nel miglioramento della qualità dei flussi e dell’effettivo riciclo di materia, in coerenza con i più recenti obiettivi europei.
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I dati sulla produzione dei rifiuti urbani, ed in particolare il dato pro capite, riveste un ruolo particolarmente rilevante nell’ambito della pianificazione, anche alla luce del progressivo consolidamento del trend di stabilizzazione registrato negli ultimi anni.
Infatti, come già accennato al paragrafo 4.2 “Stato di fatto della produzione e gestione dei rifiuti urbani”, i dati di produzione totale dei rifiuti urbani riportati nell’ultima Relazione sulla produzione e gestione dei rifiuti in Regione Lombardia predisposta da ARPA Lombardia, evidenziano un sostanziale riallineamento ai livelli prepandemici. 
Anche il dato regionale di produzione pro capite pari a 484,5Kg/ab anno (dato 2024), si mantiene inferiore alla media europea, confermando una situazione globalmente positiva nel contesto comunitario. Nel complesso, l'andamento osservato negli ultimi anni mostra una sostanziale stabilità della produzione dei rifiuti urbani, con oscillazioni contenute e senza evidenziare fenomeni di crescita strutturale. Tale tendenza risulta coerente con le dinamiche socio-economiche osservate e con il progressivo rafforzamento delle politiche di prevenzione, già evidenziato nei precedenti periodi monitorati.
Il monitoraggio del Programma ha quindi confermato la validità delle ipotesi alla base della pianificazione, evidenziando come le dinamiche della produzione dei rifiuti urbani risultino oggi maggiormente influenzate da fattori strutturali e comportamentali, oltre che dalle politiche di prevenzione e riduzione.
Per il nuovo periodo di programmazione, della durata di sei anni, la definizione degli scenari evolutivi dovrà pertanto tener conto del quadro consolidato emerso dal monitoraggio, considerando sia gli elementi di stabilità della produzione sia le potenziali ulteriori riduzioni legate al rafforzamento delle politiche di prevenzione, alla diffusione di modelli di consumo più sostenibili e all’introduzione di strumenti incentivanti, quali la misurazione dei rifiuti e la tariffazione puntuale.
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Il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 stabilisce un obiettivo minimo di raccolta differenziata pari al 65%. A livello europeo, la direttiva 2008/98/CE, come modificata dalla direttiva (UE) 2018/851, prevede che gli Stati membri adottino misure volte a promuovere un riciclo di elevata qualità mediante l'istituzione di sistemi efficaci di raccolta differenziata, garantiti almeno per carta, metallo, plastica e vetro e, a decorrere dal 1° gennaio 2025, anche per i rifiuti tessili.
In tale contesto, la Lombardia ha conseguito risultati significativamente superiori agli obiettivi normativi. Secondo i dati più recenti pubblicati da ARPA nell'ultima Relazione sulla produzione e gestione dei rifiuti in Regione Lombardia, la percentuale di raccolta differenziata ha raggiunto il 74,4% nel 2024, superando ampiamente il target previsto dalla normativa nazionale.
La diffusione della raccolta differenziata risulta ormai consolidata sull'intero territorio regionale, con la quasi totalità dei Comuni che registra livelli di intercettazione superiori ai valori minimi di legge e con una progressiva convergenza verso standard elevati di performance.
In tale contesto, il modello organizzativo fondato prevalentemente sulla raccolta domiciliare (porta a porta) ha dimostrato una significativa efficacia sia nel conseguimento di elevati livelli di raccolta differenziata sia nel miglioramento della qualità dei materiali raccolti, confermandosi quale modalità di riferimento per l'organizzazione dei servizi, nel rispetto delle specificità territoriali.
Nell'aggiornamento della pianificazione dovrà essere attribuita particolare rilevanza al miglioramento della qualità delle raccolte differenziate, quale condizione essenziale per l'effettivo riciclo dei materiali e per il raggiungimento degli obiettivi europei e nazionali di economia circolare. A tal fine dovranno essere rafforzate le attività di monitoraggio dei flussi raccolti, anche mediante campagne di caratterizzazione merceologica, al fine di individuare le principali criticità qualitative delle raccolte, ridurre le impurità presenti nei materiali conferiti e definire eventuali misure correttive.
Il Programma dovrà inoltre promuovere l'ulteriore diffusione del modello omogeneo regionale di raccolta differenziata, favorendo una maggiore uniformità dei sistemi di raccolta e delle modalità di conferimento sul territorio lombardo. In tale ambito dovranno essere approfondite le situazioni territoriali che presentano performance inferiori alla media regionale o maggiori criticità organizzative, anche in relazione alle specificità delle aree montane, dei territori turistici e dei comuni caratterizzati da particolari flussi stagionali di popolazione. Particolare attenzione dovrà essere rivolta alla riduzione della frammentazione gestionale e al rafforzamento delle forme di integrazione e coordinamento tra i soggetti responsabili del servizio, in coerenza con l'evoluzione del quadro regolatorio nazionale e con l'obiettivo di garantire livelli più elevati di efficienza, efficacia e qualità del servizio sull'intero territorio regionale.
Sulla base delle disposizioni europee e nazionali vigenti dovranno inoltre essere definiti indirizzi e obiettivi specifici per le filiere soggette a raccolta differenziata obbligatoria, con particolare riferimento ai rifiuti tessili, ai rifiuti organici, ai rifiuti pericolosi di origine domestica e alle ulteriori frazioni per le quali siano previsti specifici obiettivi di intercettazione e recupero. Al fine di incrementare ulteriormente le prestazioni ambientali del sistema regionale, il Programma potrà individuare azioni specifiche per il miglioramento della raccolta e del recupero di particolari flussi di rifiuti, anche attraverso progetti pilota e iniziative sperimentali, nonché mediante attività di informazione, sensibilizzazione ed educazione ambientale rivolte a specifiche categorie di utenza e a contesti territoriali caratterizzati da maggiori criticità.
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La direttiva comunitaria 2008/98/CE, come modificata dalla direttiva (UE) 2018/851, al fine di avanzare verso un’economia circolare europea con un elevato livello di efficienza nell’uso delle risorse, definisce obiettivi di preparazione per il riutilizzo e riciclo dei rifiuti urbani pari al 55% al 2025, al 60% al 2030 e al 65% al 2035.
Il raggiungimento di tali obiettivi, estesi all’insieme dei rifiuti urbani e non più limitati a specifiche frazioni, richiede non solo elevati livelli di raccolta differenziata, ma anche un significativo miglioramento della qualità dei flussi raccolti e dell’effettivo avvio a riciclo, in coerenza con le indicazioni emerse dal recente Rapporto di Monitoraggio.
In tale contesto, assume particolare rilievo lo sviluppo di sistemi di raccolta selettiva sempre più efficienti, anche per specifiche frazioni merceologiche, nonché il rafforzamento delle filiere di recupero, anche al fine di perseguire gli obiettivi previsti dalla direttiva (UE) 2019/904 in materia di riduzione dei prodotti in plastica monouso.
Regione conferma il “modello omogeneo” definito dal PRGR quale strumento attuativo per il raggiungimento di elevati livelli di raccolta differenziata e di qualità dei materiali raccolti.
La direttiva comunitaria pone inoltre in capo agli Stati membri l’adozione di misure volte a promuovere la preparazione per il riutilizzo, anche attraverso la creazione e il sostegno di reti per la riparazione e il riutilizzo, che rappresentano una componente ancora da sviluppare nel contesto nazionale e regionale.
Il Programma dovrà pertanto prevedere azioni volte a favorire lo sviluppo di tali attività, anche attraverso strumenti di supporto agli operatori e iniziative di sensibilizzazione, in coerenza con il quadro normativo nazionale.
Con riferimento alla cessazione della qualifica di rifiuto (End of Waste – EoW), il quadro normativo di riferimento è definito dall’articolo 184-ter del d.lgs. 152/2006, che recepisce le disposizioni comunitarie e demanda alla normativa statale e ai regolamenti europei la definizione dei criteri specifici.
L’evoluzione normativa recente evidenzia tuttavia un quadro articolato e in progressivo aggiornamento, caratterizzato dall’adozione di specifici decreti nazionali per singole filiere, tra cui il decreto ministeriale 28 giugno 2024 n. 127 relativo ai rifiuti inerti da costruzione e demolizione e ad altri rifiuti di origine minerale.
Tali provvedimenti definiscono criteri tecnici per la cessazione della qualifica di rifiuto, ma al contempo evidenziano la necessità di un continuo aggiornamento del quadro normativo, anche in relazione all’evoluzione delle tecnologie di trattamento e delle filiere di recupero.
Permangono inoltre elementi di complessità applicativa, connessi in particolare:
· alla distinzione tra procedimenti disciplinati da criteri nazionali e valutazioni “caso per caso”;
· al ruolo degli enti coinvolti nei procedimenti autorizzativi, tra cui le Province e le Agenzie per la protezione dell’ambiente;
· alla necessità di garantire uniformità applicativa almeno sul territorio regionale.
Regione Lombardia ha sviluppato, nell’ambito delle proprie competenze, attività di indirizzo e coordinamento finalizzate a supportare l’applicazione della disciplina End of Waste, anche attraverso l’elaborazione di linee guida, strumenti operativi e confronto tecnico con gli enti territoriali.
In tale ambito, particolare rilievo assumono le attività di coordinamento con ARPA e con le Province, nonché i tavoli tecnici finalizzati all’analisi delle criticità applicative e alla definizione di indirizzi condivisi.
L’End of Waste rappresenta una leva strategica per lo sviluppo dell’economia circolare, in quanto consente la valorizzazione dei materiali derivanti da processi di recupero e la loro reimmissione nel ciclo produttivo come materie prime seconde.
Il Programma dovrà pertanto promuovere condizioni favorevoli allo sviluppo delle filiere del riciclo, anche attraverso il miglioramento della qualità dei materiali, il rafforzamento della tracciabilità e il supporto all’innovazione tecnologica, in coerenza con gli obiettivi europei e nazionali di economia circolare.
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Sulla base di quanto sopra, verranno definiti tre scenari generali evolutivi (BAU - Business As Usual, intermedio e avanzato) e, sulla base di queste tre ipotesi, dovrà essere individuato lo “Scenario di Piano” che costituisce la previsione della gestione dei rifiuti urbani in Lombardia nei successivi sei anni.
La definizione degli scenari dovrà tenere conto del quadro di sostanziale stabilizzazione della produzione dei rifiuti urbani registrato nel periodo di vigenza dell’attuale Piano, nonché delle indicazioni derivanti dai recenti Rapporti di Monitoraggio, che evidenziano la necessità di orientare il sistema non solo all’incremento quantitativo della raccolta differenziata, ma anche al miglioramento della qualità dei flussi e dell’effettivo riciclo di materia.
Gli scenari dovranno inoltre essere sviluppati in coerenza con gli obiettivi comunitari in materia di preparazione per il riutilizzo e riciclo dei rifiuti urbani, nonché con le disposizioni relative alla progressiva riduzione del conferimento in discarica e al rafforzamento delle raccolte differenziate, incluse le nuove frazioni oggetto di obblighi di raccolta separata.
Particolare rilievo dovrà essere attribuito agli effetti derivanti dall’evoluzione del quadro regolatorio nazionale, con riferimento alle già citate disposizioni introdotte dall’Autorità di Regolazione per Energia Reti e Ambiente (ARERA), che promuovono l’adozione di sistemi di misurazione dei rifiuti e di tariffazione puntuale, nonché modelli organizzativi più integrati ed efficienti.
Nella definizione degli scenari dovranno essere inoltre considerati gli sviluppi del quadro normativo relativo alla cessazione della qualifica di rifiuto (End of Waste), in quanto elemento rilevante per il rafforzamento delle filiere del riciclo e per l’effettiva valorizzazione dei materiali derivanti da processi di recupero.
Gli scenari terranno altresì conto della progressiva implementazione e diffusione dei criteri ambientali minimi (CAM) nell’ambito degli affidamenti pubblici e delle forniture connesse alla gestione dei rifiuti urbani, in quanto fattore in grado di influenzare lo sviluppo del mercato delle materie prime seconde e la qualità complessiva delle filiere di recupero.
Tali scenari dovranno infine tener conto delle ulteriori evoluzioni normative e programmatiche a livello europeo e nazionale in materia di economia circolare, nonché delle dinamiche socio-economiche e dei comportamenti degli utenti, che incidono sulla produzione e sulla gestione dei rifiuti urbani.
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La pianificazione regionale vigente ha individuato, al fine di garantire la piena autosufficienza per il trattamento dei rifiuti urbani indifferenziati, dei rifiuti derivanti dal loro trattamento e dei rifiuti derivanti dal trattamento delle frazioni differenziate, un sistema impiantistico articolato comprendente impianti di incenerimento autorizzati al trattamento del rifiuto urbano indifferenziato. Inoltre, al fine di garantire il rispetto dei principi di autosufficienza e prossimità, ha definito criteri di priorità di trattamento presso tali impianti, finalizzati alla chiusura del ciclo della gestione dei rifiuti urbani e dei residui derivanti dal loro trattamento.
Gli esiti del recente monitoraggio confermano il mantenimento di un elevato livello di autosufficienza regionale nel trattamento del rifiuto urbano indifferenziato e dei rifiuti derivanti dal trattamento degli urbani, con un ricorso alla discarica ormai residuale. In tale contesto emerge la necessità di una valutazione aggiornata e dinamica del fabbisogno impiantistico, con particolare riferimento alla reale necessità di capacità di trattamento finale.
La dotazione impiantistica attualmente autorizzata al trattamento anche di rifiuti urbani dispone di una capacità complessiva adeguata a garantire l’autosufficienza del sistema regionale. Con particolare riferimento alla frazione organica (FORSU), il progressivo incremento della raccolta differenziata è stato accompagnato da un adeguato sviluppo della dotazione impiantistica, che rappresenta una componente essenziale per il raggiungimento degli obiettivi di riciclo.
L’aggiornamento del PRGR dovrà stimare il fabbisogno impiantistico nel rispetto dei principi di prossimità e autosufficienza, considerando non solo i rifiuti urbani indifferenziati e i residui derivanti dal loro trattamento, ma anche l’evoluzione qualitativa e quantitativa dei flussi, alla luce degli obiettivi di incremento del riciclo effettivo e di riduzione del rifiuto residuo.
In tale ambito dovrà essere effettuata un’attenta valutazione dei flussi di provenienza extraregionale, che incidono sulle condizioni di esercizio del sistema impiantistico regionale e sulle dinamiche di accesso agli impianti. Tale analisi dovrà consentire di verificare in particolare gli effetti dei conferimenti extraregionali sulla disponibilità impiantistica destinata ai rifiuti prodotti in Lombardia e sull’equilibrio complessivo del sistema, nel rispetto dei principi di prossimità e autosufficienza.
Dovrà essere inoltre garantita la resilienza del sistema, anche attraverso forme di mutuo supporto tra impianti, al fine di far fronte a periodi di fermo per manutenzione ordinaria e straordinaria.
Nell’aggiornamento del PRGR verranno quindi confermati gli “impianti di piano” funzionali all’autosufficienza regionale relativamente ai rifiuti non differenziati ed ai residui del trattamento, con eventuale definizione di criteri di priorità di accesso nel rispetto del principio di prossimità e della normativa nazionale di riferimento.
Alla luce delle indicazioni emerse dal monitoraggio, il fabbisogno impiantistico dovrà essere valutato tenendo conto della progressiva riduzione del rifiuto urbano residuo, derivante dall’incremento della raccolta differenziata e, soprattutto, dal miglioramento della qualità dei flussi e dell’effettivo riciclo di materia.
In coerenza con le valutazioni già sviluppate nel vigente PRGR, l'aggiornamento della pianificazione dovrà verificare il permanere delle condizioni che giustificano l'attuale assetto del sistema impiantistico regionale per la gestione del rifiuto urbano residuo, con particolare riferimento al ruolo degli impianti di recupero energetico ai fini del mantenimento dell'autosufficienza regionale. La valutazione dovrà considerare l'effettivo contributo del ruolo degli impianti di trattamento biologico (TMB) al sistema regionale, anche alla luce della circostanza che i flussi derivanti dal trattamento sono prevalentemente destinati al recupero energetico o allo smaltimento e solo in misura limitata al recupero di materia.
Dovranno pertanto essere promosse azioni finalizzate all’ottimizzazione dell’intero ciclo di gestione dei rifiuti, favorendo lo sviluppo e la diffusione di tecnologie impiantistiche innovative orientate al recupero di materia e al miglioramento delle rese di riciclo.
In tale contesto, la cessazione della qualifica di rifiuto (End of Waste) assume un ruolo strategico, in quanto consente la valorizzazione dei materiali derivanti da processi di recupero e incide direttamente sul fabbisogno impiantistico, riducendo i quantitativi destinati allo smaltimento finale.
Nel modello di gestione esistente sarà necessario riorientare progressivamente i flussi attualmente destinati allo smaltimento verso forme di recupero di materia e, per la frazione residuale non ulteriormente valorizzabile, verso il recupero energetico, in coerenza con la gerarchia comunitaria dei rifiuti.
In tale contesto, gli impianti di incenerimento continuano a svolgere una funzione rilevante per garantire l’autosufficienza nel trattamento dei rifiuti urbani indifferenziati e dei residui derivanti dal loro trattamento, in un quadro caratterizzato da una progressiva riduzione dei quantitativi trattati.
Tali impianti contribuiscono inoltre a garantire un destino finale per i rifiuti non recuperabili come materia, anche in relazione ai rifiuti speciali prodotti sul territorio regionale, nel rispetto della gerarchia dei rifiuti che privilegia il recupero energetico rispetto allo smaltimento in discarica.
Alla luce dell’evoluzione del sistema, caratterizzata dalla crescita del riciclo e dalla riduzione del rifiuto residuo, nel medio-lungo periodo potranno essere effettuate valutazioni sulla necessità di mantenere invariata l’attuale dotazione impiantistica, tenendo conto delle prestazioni ambientali ed energetiche degli impianti esistenti, in particolare di quelli meno efficienti, nonché degli obblighi derivanti dalla Direttiva (UE) 2024/1785 che ha aggiornato la disciplina delle emissioni industriali e dell’Autorizzazione Integrata Ambientale.
In coerenza con la direttiva 1999/31/CE, come modificata dalla direttiva (UE) 2018/850, il Programma dovrà prevedere misure volte a garantire che i rifiuti idonei al riciclo o ad altre forme di recupero non siano conferiti in discarica, e dovrà definire obiettivi più ambiziosi rispetto al limite europeo del 10% al 2035, già ampiamente raggiunto a livello regionale.
Saranno pertanto effettuate valutazioni sul reale fabbisogno di impianti di discarica, anche in relazione ai rifiuti derivanti dal trattamento degli urbani, con l’individuazione di criteri autorizzativi coerenti con gli obiettivi di riduzione dello smaltimento.
In particolare, per i rifiuti identificati dal codice EER 191212, derivanti dal trattamento dei rifiuti urbani, potranno essere definite misure di progressiva limitazione del conferimento in discarica, tenendo conto delle effettive possibilità di recupero e delle eventuali frazioni non ulteriormente valorizzabili.
Il fabbisogno impiantistico dovrà inoltre essere valutato alla luce dell’effettiva capacità del sistema di garantire il riciclo, in coerenza con gli obiettivi comunitari e con le indicazioni del monitoraggio.
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La pianificazione regionale ha nel tempo sviluppato specifiche analisi dei costi del servizio di gestione dei rifiuti urbani sostenuti dai Comuni, avvalendosi delle informazioni contenute nell’applicativo O.R.SO., compilato obbligatoriamente da tutti i Comuni lombardi, nonché di studi dedicati alla valutazione economica e organizzativa dei diversi modelli di gestione.
Nell'ambito dell'aggiornamento del PRGR, tali analisi dovranno essere riviste e aggiornate sulla base dei dati più recenti disponibili, al fine di approfondire l'evoluzione dei costi del servizio nel tempo, le differenze tra i diversi contesti territoriali e le relazioni esistenti tra assetti organizzativi, livelli di servizio, qualità delle raccolte e performance ambientali. L'obiettivo dovrà essere quello di individuare modelli gestionali in grado di coniugare efficienza economica, qualità del servizio e conseguimento degli obiettivi di prevenzione, raccolta differenziata e recupero dei rifiuti.
Particolare attenzione dovrà essere dedicata all'evoluzione del quadro regolatorio nazionale, caratterizzato dal progressivo rafforzamento del ruolo dell'Autorità di Regolazione per Energia Reti e Ambiente (ARERA), cui sono attribuite funzioni di regolazione e controllo del ciclo dei rifiuti urbani. Nell'ambito delle proprie competenze, ARERA ha sviluppato un sistema organico di regolazione del settore, che interessa gli aspetti tariffari, la qualità tecnica e contrattuale del servizio, la trasparenza gestionale e la separazione contabile, attraverso strumenti quali il Metodo Tariffario Rifiuti (MTR), giunto al terzo periodo regolatorio (MTR-3), e i provvedimenti finalizzati al miglioramento della qualità e dell'efficienza del servizio.
In tale contesto assume particolare rilievo il percorso di evoluzione dei sistemi di determinazione dei corrispettivi applicati agli utenti, orientato al progressivo superamento dei modelli basati esclusivamente su parametri presuntivi e alla diffusione di sistemi fondati sulla misurazione effettiva dei conferimenti. Il Testo Integrato Corrispettivi del Servizio Rifiuti (TICSER) e il più generale principio europeo del pay as you throw promuovono infatti modelli tariffari che correlano in misura crescente il costo del servizio alla quantità di rifiuto effettivamente prodotto.
L'aggiornamento del Piano dovrà pertanto approfondire il livello di diffusione dei sistemi di tariffazione puntuale sul territorio regionale, valutandone l'efficacia sotto il profilo ambientale, gestionale ed economico. La tariffazione puntuale rappresenta infatti uno strumento in grado di orientare i comportamenti delle utenze, incentivare la prevenzione e la corretta separazione dei rifiuti, migliorare la qualità delle raccolte differenziate e ridurre la produzione di rifiuto urbano residuo, contribuendo al perseguimento degli obiettivi di economia circolare.
Le analisi ad oggi disponibili evidenziano una diffusione ancora non omogenea di tali sistemi sul territorio regionale e suggeriscono una correlazione tra il loro sviluppo e la presenza di modelli organizzativi maggiormente integrati e di forme di gestione sovracomunale del servizio. Sarà pertanto opportuno approfondire le relazioni tra assetti gestionali, dimensione degli ambiti di servizio, livelli di misurazione dei conferimenti, strutture tariffarie e risultati conseguiti in termini di efficienza e sostenibilità.
L'aggiornamento del PRGR dovrà inoltre includere una specifica analisi dell'evoluzione delle tariffe di conferimento agli impianti di recupero e smaltimento, anche attraverso il confronto con altre realtà regionali, al fine di valutare la competitività e la resilienza del sistema impiantistico lombardo. Tale approfondimento dovrà considerare anche gli effetti derivanti da fattori esterni al sistema regionale, quali i flussi di rifiuti provenienti da altri territori, che possono incidere sulle condizioni di accesso agli impianti e sull'andamento dei corrispettivi applicati, con possibili ripercussioni sui costi complessivi del servizio.
Le attività di analisi dovranno essere sviluppate in coerenza con l'evoluzione del quadro regolatorio nazionale e in raccordo con ARERA, al fine di favorire lo sviluppo di modelli organizzativi e tariffari sempre più efficienti, trasparenti e orientati alla qualità del servizio, nel rispetto dei principi di autosufficienza, prossimità e sostenibilità economica che informano la gestione dei rifiuti urbani.
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Nell’ambito delle attività di attuazione e monitoraggio delle politiche regionali in materia di economia circolare, gestione dei rifiuti e bonifica dei siti contaminati, Regione Lombardia, in collaborazione con Fondazione Lombardia per l’Ambiente, ha rafforzato le attività di monitoraggio e valutazione degli strumenti di pianificazione regionale, promuovendo in particolare iniziative di informazione e formazione rivolte agli enti locali, nelle aree meno performanti, per favorire il miglioramento delle prestazioni del sistema di gestione dei rifiuti.
La nuova pianificazione conterrà pertanto valutazioni sullo stato di gestione del servizio rifiuti urbani, sul livello di frammentazione ed aggregazione esistente, anche con riferimento ad elementi di efficienza ed efficacia tecnici ed economici, oltre che all’adeguatezza ai fini degli adempimenti previsti da ARERA. Saranno quindi fornite indicazioni più incisive al fine di favorire aggregazioni che risultino migliorative da questi punti di vista.
In particolare, l’aggiornamento del Programma dovrà sviluppare specifiche valutazioni per i territori montani, turistici, interni e ad elevata complessità urbana, tenendo conto della stagionalità dei flussi, delle presenze effettive, delle condizioni logistiche e della frammentazione gestionale, al fine di individuare modelli organizzativi e indicatori coerenti con le diverse caratteristiche territoriali.
Sarà mantenuta la scelta regionale di un modello alternativo a quello degli ATO, che ha consentito di raggiungere risultati ambientali di eccellenza, mantenendo al contempo costi ridotti grazie ai meccanismi di mercato e flessibilità.
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La pianificazione regionale ha nel tempo sviluppato approfondimenti su particolari categorie di rifiuti urbani, che saranno oggetto di aggiornamento alla luce dell’evoluzione normativa e delle indicazioni emerse dai più recenti Rapporti di Monitoraggio.
Per la sezione dedicata alla FORSU verrà data particolare attenzione alla qualità dei rifiuti raccolti, sulla base di dati derivanti da analisi merceologiche, nonché alla diffusione e alle modalità organizzative della raccolta sul territorio regionale. Verrà inoltre effettuata un’analisi della disponibilità e delle caratteristiche tecnologiche dell’impiantistica presente, con particolare riferimento alla capacità di trattamento e all’effettivo riciclo della frazione organica.
Particolare attenzione sarà riservata alla crescente diffusione delle bioplastiche e alla capacità degli impianti lombardi di gestire tali materiali in modo coerente con gli obiettivi di riciclo, anche alla luce delle evoluzioni normative e degli indirizzi europei in materia.  
Nell’ambito dell’aggiornamento del PRGR verrà inoltre approfondita la gestione dei rifiuti ingombranti, con una valutazione della produzione, dei flussi, dei destini di recupero e smaltimento e dei costi di gestione della filiera, anche al fine di incrementare le possibilità di riutilizzo e recupero di materia.
Verrà inoltre previsto un focus specifico sulle plastiche, anche alla luce delle disposizioni comunitarie contenute nella Strategia europea per la plastica nell’economia circolare e nella direttiva (UE) 2019/904, con particolare attenzione alla qualità delle raccolte, alla selezione dei materiali e allo sviluppo delle filiere di riciclo. L’approfondimento dovrà inoltre considerare le criticità economiche e industriali della filiera, la capacità impiantistica e le tecnologie disponibili, la domanda effettiva di polimeri riciclati e le condizioni necessarie a consolidarne gli sbocchi di mercato, anche al fine di ridurre la distanza tra quantitativi raccolti e riciclo netto effettivamente conseguito.
In coerenza con le più recenti disposizioni comunitarie, sarà approfondita la filiera dei rifiuti tessili, per i quali è prevista la raccolta differenziata obbligatoria e l'introduzione di specifici regimi di responsabilità estesa del produttore (EPR), con particolare attenzione allo sviluppo delle filiere industriali del riutilizzo, della preparazione per il riutilizzo e del riciclo, al rafforzamento delle capacità di selezione e trattamento, alla qualificazione dei dati sui flussi e sulle effettive performance di recupero, nonché alla definizione di un quadro organizzativo, regolatorio e di mercato stabile, idoneo a favorire gli investimenti e lo sviluppo di una filiera circolare regionale efficiente e competitiva.
Sarà inoltre oggetto di attenzione la gestione dei rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) e di batterie ed accumulatori, con particolare riferimento al miglioramento dei livelli di raccolta e alla riduzione delle criticità legate alla dispersione dei flussi e ai conferimenti non corretti.  
Ulteriori approfondimenti riguarderanno alcune frazioni specifiche, quali gli oli e grassi alimentari esausti, per i quali si prevede un rafforzamento delle politiche di raccolta, e i rifiuti derivanti dalla manutenzione del verde, anche alla luce delle recenti evoluzioni normative che ne influenzano la gestione e il conferimento.  
Sarà inoltre oggetto di attenzione la gestione dei rifiuti urbani pericolosi di origine domestica, per i quali risulta necessario garantire adeguati sistemi di raccolta separata, nonché alcune frazioni specifiche derivanti dalla gestione dei rifiuti urbani, al fine di migliorarne il recupero e ridurne l’impatto ambientale.
Particolare attenzione dovrà essere rivolta alle filiere che presentano maggiori criticità sotto il profilo della conoscenza dei flussi, delle performance di recupero o dello sviluppo dei relativi mercati, promuovendo azioni finalizzate al miglioramento della tracciabilità, dell'efficienza dei processi e della valorizzazione delle risorse recuperate.
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La tematica dei rifiuti speciali, a causa dei grandi quantitativi prodotti e della forte eterogeneità delle tipologie generate, è di fondamentale importanza, anche se risulta più complesso conoscerne, studiarne e seguirne i flussi rispetto ai rifiuti urbani.
Le difficoltà maggiori sono legate a diverse concause. In primo luogo, la gestione dei rifiuti speciali è soggetta alle regole del libero mercato e pertanto, a differenza dei rifiuti urbani per i quali esistono vincoli territoriali relativamente al destino dei rifiuti non differenziati, i rifiuti speciali possono essere inviati ad impianti di trattamento ubicati anche al di fuori del territorio regionale.
I rifiuti speciali, quindi, non sono soggetti ad una pianificazione finalizzata al raggiungimento dell’autosufficienza territoriale e non presentano limitazioni alla libertà di movimento sul territorio nazionale. In tale contesto, la pianificazione regionale si è focalizzata sulla conoscenza dei flussi, sull’elaborazione del quadro dei fabbisogni, sulla valutazione della disponibilità impiantistica e sulla definizione di obiettivi e strumenti attuativi per garantire una gestione coerente con la gerarchia comunitaria.
I più recenti esiti dei Rapporti di Monitoraggio evidenziano come la gestione dei rifiuti speciali in Lombardia sia caratterizzata da un sistema articolato e fortemente interconnesso, con flussi rilevanti anche a scala sovraregionale e con un ruolo significativo delle filiere di recupero.
Nell’ambito dell’aggiornamento del PRGR verranno definiti tre scenari evolutivi (BAU - Business As Usual, intermedio e avanzato) e individuato lo scenario di piano; tali scenari dovranno tenere conto delle prospettive di evoluzione del sistema economico-produttivo lombardo, nonché delle dinamiche dei mercati del recupero e dello smaltimento.
L'aggiornamento del Programma dovrà in particolare rafforzare la lettura dei flussi, al fine di migliorare la comprensione delle dinamiche di produzione, recupero e smaltimento e supportare la definizione di politiche mirate per i diversi comparti, con particolare riferimento ai focus specifici dedicati ai rifiuti tessili, a quelli da apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE), quali fonti strategiche di materie prime critiche, ai rifiuti da costruzione e demolizione.
Nella valutazione dei flussi, particolare attenzione dovrà essere data ai rifiuti ancora destinati a smaltimento e che, per le loro caratteristiche, possono essere avviati a forme di recupero, anche energetico, in coerenza con la gerarchia dei rifiuti.
Per alcune tipologie di rifiuti, come quelli identificati dal codice EER 191212 (rifiuti prodotti dal trattamento dei rifiuti), la disponibilità impiantistica presente sul territorio regionale consente di individuare destinazioni alternative allo smaltimento in discarica, contribuendo alla riduzione del ricorso a tale forma di gestione.
In tale contesto, assume rilievo il ruolo della cessazione della qualifica di rifiuto (End of Waste), quale strumento in grado di favorire il recupero di materia e di incidere sulla riduzione dei flussi destinati allo smaltimento finale, con specifica attenzione alle scorie di incenerimento.
Il capitolo sui rifiuti speciali comprende gli specifici programmi di gestione dei fanghi da depurazione, dei rifiuti contenenti amianto, degli apparecchi contenenti Policlorobifenili (PCB) e delle macerie da crolli e demolizioni a seguito di eventi sismici. Nell’ambito delle valutazioni dei flussi verrà inoltre effettuato un approfondimento di quelli di provenienza extraregionale, con particolare attenzione a quelli derivanti dal trattamento di rifiuti di origine urbana, al fine di valutarne gli effetti sul sistema impiantistico regionale.

[bookmark: _Toc227070988][bookmark: _Toc227079466][bookmark: _Toc227079873][bookmark: _Toc227080568][bookmark: _Toc227080841][bookmark: _Toc237598253][bookmark: _Toc238813479]6.1 Il contesto di riferimento 

La produzione dei rifiuti speciali in Regione Lombardia rappresenta una componente di assoluto rilievo nel quadro nazionale, in ragione della struttura economica e produttiva del territorio.
Sulla base dei dati più recenti disponibili, contenuti nelle dichiarazioni MUD ed elaborati da ARPA Lombardia ai fini della redazione della Relazione sulla produzione e gestione dei rifiuti in Lombardia - Dati Anno 2023, nel 2023 in Lombardia sono state prodotte 19.522.847 tonnellate di rifiuti speciali, con un incremento rispetto al 2022 (18.775.253 tonnellate) del 4,0%, corrispondente a 747.594 tonnellate in più. Il dato conferma la ripresa del trend di crescita registrato dopo la flessione osservata nel 2020 a seguito dell'emergenza pandemica. In particolare, il quantitativo di rifiuti speciali pericolosi si attesta a 3.208.480 tonnellate, pari al 16,4% del totale, mentre i rifiuti non pericolosi ammontano a 16.314.367 tonnellate, pari all’83,6% del totale. Considerando anche l’apporto stimato di rifiuti non pericolosi provenienti da attività di costruzione e demolizione, esclusi dall’obbligo di dichiarazione MUD e pari a 15.222.143 tonnellate, la produzione complessiva di rifiuti speciali nel 2023 si attesta a 34.744.990 tonnellate.
Le categorie maggiormente rappresentative continuano ad essere i rifiuti da costruzione e demolizione (capitolo EER 17) e i rifiuti prodotti dagli impianti di trattamento dei rifiuti e delle acque reflue (capitolo EER 19), che complessivamente costituiscono una quota predominante della produzione regionale. 
Come anticipato in premessa, il sistema lombardo di gestione dei rifiuti speciali si caratterizza per una forte dinamicità dei flussi, determinata anche dall’assenza di vincoli territoriali stringenti e dalla possibilità di conferimento sia verso impianti regionali sia extraregionali. In tale contesto, i quantitativi trattati dagli impianti non risultano pertanto direttamente confrontabili con quelli prodotti sul territorio regionale.
L’indicatore di copertura del fabbisogno di trattamento, elaborato nell’ambito del Rapporto di Monitoraggio del PRGR, evidenzia un livello particolarmente elevato, pari complessivamente al 151%, con valori pari al 157% per i rifiuti non pericolosi e al 96% per i rifiuti pericolosi, confermando la solidità del sistema impiantistico regionale. Tale indicatore riflette anche la rilevante capacità attrattiva del sistema lombardo, che gestisce consistenti quantitativi di rifiuti provenienti da altre regioni.
I flussi interregionali confermano il ruolo centrale della Lombardia nel sistema nazionale di gestione dei rifiuti speciali: nel 2023 gli impianti regionali hanno gestito circa 48,1 milioni di tonnellate di rifiuti, a fronte di una produzione regionale di 34,7 milioni di tonnellate. Il sistema si caratterizza per una forte propensione al recupero, che ha interessato 42,4 milioni di tonnellate (88,2% del totale gestito), mentre lo smaltimento si è attestato a 5,7 milioni di tonnellate (11,8%). Il recupero di materia, in particolare attraverso il riciclo delle sostanze inorganiche (R5), rappresenta la modalità prevalente di gestione, affiancata dalla crescita delle operazioni di recupero (R12, R10, R4 e R1). Parallelamente, prosegue la riduzione del ricorso alla discarica (-13,2% rispetto al 2022), confermando l'evoluzione del sistema lombardo verso modelli sempre più orientati all'economia circolare e alla valorizzazione delle risorse.
Il quadro complessivo evidenzia quindi una progressiva transizione verso modelli di gestione più sostenibili, in linea con i principi dell’economia circolare, con una crescente valorizzazione del recupero di materia e una riduzione del ricorso allo smaltimento finale.
Permangono tuttavia alcune criticità per specifiche tipologie di rifiuti, in particolare per alcune categorie residuali per le quali risultano ancora margini di miglioramento in termini di recupero e ottimizzazione dei flussi.
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Gli obiettivi di gestione dei rifiuti speciali dovranno essere finalizzati ad una gestione dei rifiuti nel rispetto della gerarchia comunitaria, con particolare attenzione al rafforzamento delle forme di recupero di materia e alla riduzione del ricorso allo smaltimento finale, nonché alla qualità dei processi di recupero e all’effettivo reimpiego dei materiali nei cicli produttivi.
Anche se non richiesto dalla normativa di riferimento, sarà valutata la gestione nell’ottica del rispetto dell’autosufficienza al trattamento e potranno essere evidenziate eventuali criticità di deficit impiantistico per particolari categorie di rifiuto, anche alla luce delle indicazioni emerse dai più recenti Rapporti di Monitoraggio.
Nella valutazione dell'adeguatezza del sistema regionale sarà riservata particolare attenzione alle infrastrutture specialistiche al servizio del sistema produttivo, e le altre tipologie impiantistiche necessarie alla gestione dei rifiuti speciali, con particolare riferimento ai rifiuti pericolosi.
Nell’ambito dell’analisi dei flussi di rifiuti di provenienza extraregionale verranno quantificati quelli che provengono dal trattamento dei rifiuti urbani e vengono destinati a discariche lombarde, per i quali la normativa nazionale richiede che siano gestiti secondo logiche di autosufficienza. In tale ambito, verrà inoltre valutato il ruolo dei flussi interregionali nel determinare l’equilibrio complessivo del sistema impiantistico regionale.
Verranno definite specifiche azioni di prevenzione, quali ad esempio la diffusione dell’utilizzo di sottoprodotti, e verranno individuati specifici settori produttivi sui quali è possibile intervenire per ridurre la produzione e la pericolosità dei rifiuti prodotti, anche in coerenza con i principi dell’economia circolare e dell’uso efficiente delle risorse.
Saranno inoltre valorizzate le forme di simbiosi industriale, anche ai fini della prevenzione dei rifiuti, e di recupero diretto presso le attività produttive, della riduzione dei trasporti e della chiusura dei cicli di materia all’interno delle filiere regionali.
Particolare attenzione sarà inoltre rivolta, ancora una volta, alla promozione della cessazione della qualifica di rifiuto (End of Waste), quale strumento strategico per favorire il recupero di materia e lo sviluppo del mercato delle materie prime seconde, anche alla luce delle criticità emerse a livello applicativo, nonché alla necessità di garantire maggiore certezza e uniformità nei procedimenti autorizzativi.
Nel rispetto delle indicazioni della direttiva comunitaria 1999/31/Ce, come modificata dalla direttiva (UE) 2018/850, verranno aggiornate azioni e strumenti volti a garantire che i rifiuti idonei al riciclo o al recupero di altro tipo non siano ammessi in discarica, ad eccezione dei rifiuti per i quali il collocamento in discarica produca il miglior risultato ambientale.
Gli obiettivi dovranno inoltre tener conto della necessità di migliorare la qualità dei processi di recupero e di incrementare il riciclo effettivo, in coerenza con le indicazioni comunitarie e con le evidenze emerse dai monitoraggi.
In linea con i principi dell’economia circolare, è essenziale che il trattamento dei rifiuti sia orientato all’utilizzo nel sistema produttivo dei prodotti derivanti dall’end of waste, per cui il Piano porrà particolare attenzione alla creazione dei mercati di sbocco. 
Più in generale, pertanto, la revisione del PRGR dovrà rafforzare l'integrazione tra politiche di gestione dei rifiuti, economia circolare e sviluppo del sistema produttivo regionale, superando una visione centrata esclusivamente sulla corretta gestione dei flussi per valorizzare maggiormente il contributo che le risorse recuperate possono apportare alla competitività, alla resilienza e all'autonomia del sistema economico lombardo.
In tale prospettiva, il Piano dovrà promuovere il progressivo incremento della circolarità dei cicli produttivi, favorendo la riduzione del consumo di materie prime vergini, l'aumento dell'utilizzo di materie prime seconde e il miglioramento della produttività delle risorse.
Particolare attenzione dovrà essere riservata allo sviluppo e al consolidamento dei mercati delle materie prime seconde, al superamento delle barriere che ne limitano l'utilizzo e alla promozione della domanda di materiali riciclati da parte delle filiere produttive e delle pubbliche amministrazioni, anche mediante accordi di filiera, diffusione di standard tecnici, strumenti di qualificazione dei materiali e iniziative di monitoraggio dei mercati.
Il PRGR dovrà inoltre favorire la diffusione di modelli di simbiosi industriale e di integrazione tra i diversi comparti produttivi, promuovendo il recupero delle risorse direttamente all'interno dei processi industriali e la valorizzazione di sottoprodotti, residui e materie recuperate come fattori di efficienza e competitività delle filiere lombarde.
L'economia circolare dovrà pertanto essere considerata non solo una politica ambientale, ma anche una leva di sviluppo industriale, innovazione e attrattività del territorio, contribuendo alla crescita degli investimenti, all'occupazione qualificata, alla competitività della manifattura regionale e alla resilienza delle catene di approvvigionamento. In tale contesto, sarà opportuno monitorare l'evoluzione delle principali filiere del riciclo e del recupero, le dinamiche dei mercati di riferimento e gli effetti delle trasformazioni strutturali del settore, al fine di orientare in modo efficace le future politiche regionali in materia di economia circolare. In coerenza con gli indirizzi già introdotti nell'ultimo aggiornamento del PRGR, verrà favorita la realizzazione di impianti innovativi di recupero, limitando il ricorso a impianti destinati esclusivamente allo stoccaggio o alla cernita e promuovendo lo sviluppo delle filiere industriali del riciclo.
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Nell’ambito della pianificazione regionale verranno sviluppati specifici approfondimenti su filiere di particolare rilevanza strategica per il raggiungimento degli obiettivi di economia circolare e per la riduzione del ricorso allo smaltimento finale.
Con riferimento al settore tessile, verranno recepite le risultanze di uno specifico studio di Analisi del Ciclo di Vita (LCA), finalizzato a valutare gli impatti ambientali delle diverse opzioni di gestione lungo l’intera filiera. I risultati dello studio evidenziano la necessità di adottare un approccio integrato che valorizzi, in via prioritaria, il riutilizzo effettivo dei prodotti, promuova lo sviluppo delle diverse forme di riciclo e garantisca elevati standard qualitativi dei materiali recuperati, tenendo conto anche degli impatti associati alle diverse tecnologie impiantistiche. 
Con l'aggiornamento del PRGR sarà dedicata particolare attenzione al crescente ruolo delle filiere dei RAEE, inclusi i pannelli fotovoltaici, delle batterie e dei veicoli fuori uso quali fonti strategiche di materie prime critiche, in coerenza con gli obiettivi del Regolamento (UE) 2024/1252 (Critical Raw Materials Act), del Regolamento (UE) 2023/1542 sulle batterie e i rifiuti di batterie, e del Regolamento (UE) 2026/1738 sui veicoli fuori uso. Nell’ambito dell’aggiornamento saranno pertanto approfonditi i temi connessi al rafforzamento delle filiere regionali di raccolta, trattamento e riciclaggio, favorendo il recupero delle materie prime critiche e il loro reinserimento nei cicli produttivi. Analogamente, sarà posta attenzione alla valutazione dell'adeguatezza del sistema impiantistico regionale e alla stima dell'evoluzione prospettica dei flussi, al fine di garantire la gestione in sicurezza dei flussi emergenti, con particolare riferimento alle batterie al litio, ai sistemi di accumulo, ai pannelli fotovoltaici e ai veicoli elettrici a fine vita. Tali approfondimenti concorreranno a orientare le scelte pianificatorie regionali in materia di economia circolare, autonomia strategica delle risorse, sviluppo delle filiere industriali del riciclaggio e resilienza del sistema produttivo locale.
Per quanto riguarda la filiera dei rifiuti da costruzione e demolizione, il programma proseguirà la diffusione della demolizione selettiva, il recupero di qualità dei materiali e la valorizzazione degli aggregati riciclati. Particolare attenzione dovrà essere riservata allo sviluppo degli utilizzi effettivi dei materiali recuperati, alla piena integrazione tra gestione dei rifiuti da costruzione e demolizione, terre e rocce da scavo e processi di rigenerazione urbana, nonché al consolidamento delle condizioni tecniche, normative e di mercato necessarie per incrementare il reimpiego delle risorse recuperate e ridurre il consumo di materiali naturali. Sarà inoltre favorito il ricorso agli strumenti di qualificazione ambientale e agli istituti dell'End of Waste, al fine di rafforzare il contributo della filiera agli obiettivi regionali di economia circolare. Particolare attenzione sarà dedicata allo sviluppo di soluzioni tecnologiche e organizzative finalizzate a incrementare il recupero di qualità dei rifiuti da costruzione e demolizione, ridurre la produzione di scarti, favorire l’impiego di aggregati riciclati in applicazioni a maggior valore aggiunto e rafforzare l’integrazione tra filiere del riciclo e settore delle costruzioni.
Per quanto riguarda le scorie di acciaieria, si evidenzia come Regione Lombardia abbia già definito un quadro organico di riferimento attraverso l’approvazione di specifiche linee guida, sia per le scorie nere da forno elettrico sia per le scorie bianche da metallurgia secondaria. Analogo approccio è stato adottato per le terre di fonderia di metalli ferrosi e non ferrosi, per le quali sono stati definiti specifici indirizzi tecnici e modalità operative. Tali strumenti hanno consentito di uniformare i criteri di gestione e valorizzazione dei materiali, sia come sottoprodotti sia nell’ambito della cessazione della qualifica di rifiuto (End of Waste), favorendo lo sviluppo di filiere di recupero di materia e garantendo maggiore certezza operativa per gli operatori e per le amministrazioni competenti.
In relazione alle scorie derivanti dagli impianti di incenerimento (EER 19 01 12), la pianificazione regionale intende promuovere un ulteriore sviluppo delle condizioni per il recupero di materia, in coerenza con gli obiettivi di riduzione del conferimento in discarica. Tali approfondimenti si inseriscono nel più ampio contesto delle criticità applicative emerse in materia di End of Waste, anche in relazione all’attuazione del decreto ministeriale n. 127/2024, e sono finalizzati a promuovere un approccio coerente e integrato che consenta di valorizzare flussi attualmente caratterizzati da limitate possibilità di recupero.
Infine, il tema dei rifiuti da bonifica sarà approfondito nella apposita sezione del PRB.
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Il Piano Fanghi sarà aggiornato tenendo conto del quadro normativo europeo, nazionale e regionale vigente e in evoluzione, con particolare riferimento alla disciplina dei fertilizzanti, alla gestione dei fanghi di depurazione e al settore della depurazione delle acque reflue urbane. In tale contesto, assumono particolare rilevanza la Direttiva (UE) 2024/3019 sul trattamento delle acque reflue urbane, che ha aggiornato e sostituito la precedente Direttiva 91/271/CEE, richiamando la necessità di promuovere una gestione sostenibile dei fanghi prodotti dagli impianti di depurazione secondo i principi dell'economia circolare e della tutela ambientale, con l’obiettivo di garantire la chiusura del ciclo nel rispetto dei princìpi di prossimità e autosufficienza, nonché la normativa nazionale e regionale relativa al recupero e all'utilizzo dei fanghi in agricoltura e alla produzione di fertilizzanti.
Sulla base degli ultimi dati di ARPA Lombardia, si evince che il sistema lombardo di gestione dei fanghi continua a presentare caratteristiche di sostanziale autosufficienza, grazie a una rete impiantistica in grado di trattare la maggior parte dei quantitativi prodotti sul territorio regionale. Nel 2023, infatti, la produzione di fanghi riconducibili ai codici EER ammessi dalla DGR 2031/2014 e s.m.i. è stata pari a 826.835 tonnellate tal quale (134.456 tonnellate di sostanza secca), con una diminuzione del 5,4% rispetto al 2022. I fanghi di origine civile (EER 190805) rappresentano la quota prevalente della produzione regionale, con 509.910 tonnellate, pari a circa il 62% del totale.
L’analisi dei flussi conferma il ruolo prioritario delle forme di recupero, in coerenza con i principi dell’economia circolare. Nel 2023 i fanghi prodotti in Lombardia sono stati destinati principalmente al recupero agronomico e alla produzione di gessi di defecazione, per un quantitativo complessivo di 277.436 tonnellate (32,5% del totale trattato), seguiti dalla digestione anaerobica e dal compostaggio con 171.600 tonnellate (20,1%). Complessivamente, pertanto, oltre la metà dei fanghi prodotti trova destinazione in filiere di recupero di materia o di valorizzazione biologica. Il ricorso ai trattamenti termici si mantiene su valori contenuti rispetto alle principali forme di recupero, con 94.497 tonnellate avviate a incenerimento (11,1% del totale trattato), mentre il conferimento in discarica risulta residuale, pari a 11.780 tonnellate (1,4%), confermando il progressivo superamento delle opzioni di smaltimento finale a favore di soluzioni maggiormente sostenibili. 
Un ulteriore elemento di rilievo è rappresentato dalla forte capacità di gestione interna del sistema regionale: circa l’80% dei fanghi prodotti in Lombardia viene trattato presso impianti ubicati nel territorio regionale, mentre i quantitativi destinati ad altre regioni riguardano prevalentemente impianti di digestione anaerobica e compostaggio. Questo dato conferma la solidità e l’autosufficienza del sistema lombardo nella gestione dei fanghi di depurazione.
Nel 2023 gli impianti di trattamento per il recupero in agricoltura hanno ritirato 932.733 t di fanghi (di cui 629.687 t individuati dal codice EER 190805). Questi impianti garantiscono una copertura di fabbisogno per trattamento fanghi che nel monitoraggio di Piano (dati 2021) è stato stimato al 137%.
In tale contesto, la pianificazione dovrà ulteriormente consolidare l’attuale assetto, promuovendo una gestione orientata alla diversificazione delle modalità di trattamento, con priorità all’utilizzo agronomico dei fanghi di elevata qualità e, in alternativa, allo sviluppo di soluzioni di recupero di materia ed energia, anche attraverso l’impiego di tecnologie avanzate.
Sulla base di tali indirizzi verrà effettuata una valutazione aggiornata della produzione, della gestione, dei flussi e della disponibilità impiantistica presente sul territorio, con particolare attenzione all’evoluzione dei trattamenti e alla capacità del sistema di rispondere in modo flessibile alle dinamiche del settore.
Particolare rilievo sarà attribuito al rafforzamento dei sistemi di monitoraggio e controllo, anche attraverso l’evoluzione degli strumenti informativi regionali, che consentono una più efficace tracciabilità dei flussi e delle operazioni di recupero, in particolare per quanto riguarda l’utilizzo agronomico.
In tale ambito si inserisce il potenziamento del sistema ORSO-fanghi, che consente una gestione più strutturata delle informazioni relative alle campagne di recupero, rafforzando il ruolo delle autorità competenti nella validazione e nel controllo dei dati e mettendo a disposizione dati dettagliati.
L’aggiornamento terrà conto delle risultanze delle attività del Tavolo fanghi attivo nell’ambito dell’Osservatorio regionale per l’economia circolare, che rappresenta un elemento centrale di coordinamento tra i diversi soggetti coinvolti, anche ai fini dell’aggiornamento della disciplina regionale e della definizione di indirizzi operativi condivisi.
Ulteriori sviluppi potranno riguardare l’introduzione di strumenti economici e fiscali volti a orientare la gestione verso le soluzioni più sostenibili, nonché l’approfondimento delle criticità tecnico-giuridiche connesse all’adozione di tecnologie innovative di trattamento, ad esempio per il recupero del fosforo, materia prima critica, anche con riferimento al corretto inquadramento normativo e ai regimi autorizzativi applicabili.
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Il tema dell’amianto riveste particolare rilevanza anche in relazione agli impatti sanitari e ambientali connessi alla presenza di materiali contenenti amianto. 
ARPA Lombardia ha sviluppato, a partire dal Piano Regionale Amianto Lombardia (PRAL), approvato con DGR n. 1526 del 22 dicembre 2005, un articolato sistema conoscitivo sulla presenza di amianto nel territorio regionale, attraverso la mappatura delle coperture in cemento-amianto e il progressivo aggiornamento dei dati acquisiti.
Nel corso degli anni, Regione Lombardia ha consolidato e ampliato tali attività, con l’obiettivo di disporre di un quadro sempre più completo e aggiornato sia dei quantitativi di amianto ancora presenti sia dell’andamento degli interventi di rimozione e bonifica. Al 31 dicembre 2023 risultano censiti 217.585 siti o strutture contenenti amianto, prevalentemente di proprietà privata e caratterizzati dalla presenza di materiali in matrice compatta. A tali dati si aggiungono quelli derivanti dalla più recente ricognizione delle tubazioni idriche in cemento-amianto, estesa alla quasi totalità del territorio regionale, che ha consentito di individuare oltre 10.000 tonnellate di manufatti contenenti amianto presenti nella rete idrica.
Inoltre, le attività di monitoraggio evidenziano una progressiva riduzione delle coperture in cemento-amianto e un significativo avanzamento degli interventi di bonifica, sebbene permangano sul territorio quantitativi rilevanti di materiali da rimuovere. Nel quadriennio 2020-2023 sono stati realizzati oltre 45.000 interventi, prevalentemente mediante la rimozione dei manufatti, e i quantitativi complessivamente rimossi risultano in forte crescita rispetto agli anni precedenti, anche per effetto degli interventi straordinari e delle attività connesse ai processi di riqualificazione edilizia.
Il Piano Regionale Amianto, approvato nell’ambito del PRGR 2022, ha individuato un fabbisogno complessivo di smaltimento pari a circa 1,3 milioni di metri cubi al 2020. Tenuto conto dei quantitativi rimossi successivamente e delle volumetrie disponibili di discariche per amianto al 31/12/2023, l’ultimo rapporto di monitoraggio del PRGR ha stimato un fabbisogno residuo di nuove volumetrie da autorizzare pari a circa 600.000 m³per garantire il completamento delle operazioni di rimozione dell’amianto sul territorio regionale. 
Secondo i dati più recenti pubblicati da ARPA nell'ultima Relazione sulla produzione e gestione dei rifiuti in Regione Lombardia, nel 2023 sono state prodotte in Lombardia 70.396 tonnellate di rifiuti contenenti amianto, di cui il 90,54% di matrice compatta e l’8.61% di matrice friabile. Nel corso dello stesso anno le discariche di cemento amianto autorizzate hanno ritirato e smaltito complessivamente 107.234 tonnellate di RCA, di cui il 53,4% di provenienza regionale ed il rimanente 46,6% di provenienza extraregionale.
L’aggiornamento del Programma, anche in attuazione della lettera r-quater del comma 3 dell’art. 199 del d.lgs n. 152/06, dovrà dunque promuovere il progressivo aggiornamento delle stime relative ai quantitativi di amianto ancora presenti sul territorio regionale, mediante l’integrazione delle diverse fonti informative disponibili e il confronto sistematico tra le attività di rimozione, i dati di monitoraggio e i flussi di smaltimento. Il quadro conoscitivo così aggiornato costituirà la base per definire lo stato di fatto e riattualizzare, nell’ambito dell’aggiornamento del PRGR, il calcolo del fabbisogno di impianti per lo smaltimento dell’amianto, dimensionandolo in funzione delle effettive necessità regionali e nel rispetto dei principi di autosufficienza e prossimità In particolare, dovrà essere garantita la coerenza tra i flussi di rifiuti contenenti amianto e la capacità di smaltimento disponibile, assicurando condizioni di sicurezza nella gestione e nel conferimento dei materiali, nonché la progressiva realizzazione delle volumetrie necessarie al soddisfacimento del fabbisogno residuo.
Regione Lombardia ha inoltre attivato nel tempo strumenti di incentivazione economica finalizzati alla rimozione dell’amianto, sia su edifici pubblici sia su edifici privati, contribuendo ad accelerare i processi di bonifica. Tali strumenti potranno essere ulteriormente sviluppati e aggiornati, anche alla luce delle esigenze emerse dal monitoraggio.
La pianificazione dovrà infine assicurare il continuo rafforzamento delle attività di controllo, tracciabilità e informazione, nonché approfondire le nuove eventuali tecnologie di inertizzazione dell'amianto che dovessero dimostrare la loro affidabilità, al fine di garantire una gestione corretta e trasparente dei rifiuti contenenti amianto e di supportare il completamento del percorso di bonifica sul territorio regionale. 

6.6 Programma per la decontaminazione e lo smaltimento degli apparecchi contenenti Policlorobifenili (PCB)
Il vigente Programma per la decontaminazione e lo smaltimento degli apparecchi contenenti Policlorobifenili (PCB), previsto dall'art. 4 del D.Lgs. 209/1999, che ha recepito la Direttiva 96/59/CE sullo smaltimento dei policlorobifenili e policlorotrifenili (PCB/PCT), approvato con il PRGR 2022, evidenzia come la presenza di tali sostanze in Lombardia costituisca oggi una criticità residuale, sebbene non ancora del tutto superata. La strategia regionale si è orientata al completamento della bonifica e della dismissione delle apparecchiature ancora contenenti PCB, alla corretta gestione dei rifiuti derivanti da tali attività e al mantenimento di un efficace sistema di censimento, controllo e monitoraggio dei flussi, al fine di prevenire rischi per l'ambiente e la salute e garantire la completa eliminazione delle residue fonti di contaminazione. 
L'aggiornamento del PRGR dovrà assicurare la prosecuzione delle attività di monitoraggio dei quantitativi residui di PCB presenti sul territorio regionale, mediante l'utilizzo e l'aggiornamento delle informazioni derivanti dall'inventario regionale delle apparecchiature contenenti PCB gestito da ARPA Lombardia. Dovranno inoltre essere confermate l'adeguatezza del sistema impiantistico e l'efficacia delle modalità di gestione dei rifiuti contenenti PCB, al fine di garantire il corretto avvio alle operazioni di decontaminazione, trattamento e smaltimento finale, nel rispetto degli obiettivi di tutela ambientale e sanitaria. L'aggiornamento del Programma PCB dovrà fornire un quadro conoscitivo aggiornato sullo stato di attuazione delle attività di eliminazione dei PCB, e definire eventuali ulteriori azioni necessarie a garantire il mantenimento di un sistema efficace di controllo, intercettazione e gestione dei rifiuti contenenti tali sostanze, in coerenza con gli obiettivi nazionali ed europei di eliminazione degli inquinanti organici persistenti.

6.7 Piano di gestione delle macerie e dei materiali derivanti dal crollo e dalla demolizione di edifici ed infrastrutture a seguito di un evento sismico
Ai sensi dell'art. 199, comma 6-bis, del D.Lgs. 152/2006, il PRGR dovrà comprendere il Piano di gestione delle macerie e dei materiali derivanti dal crollo e dalla demolizione di edifici e infrastrutture a seguito di eventi sismici, redatto in conformità alle specifiche linee guida nazionali. 
Al momento, non risultano ancora approvate le linee guida per la redazione del piano previste dall’art. 199, comma 6-bis del d.lgs n. 152/06, ma si ritiene comunque opportuno redigere il piano in esame.
In particolare, il Piano dovrà tenere conto delle Indicazioni operative per la gestione delle macerie a seguito di evento sismico, approvate con Decreto del Capo del Dipartimento della Protezione Civile n. 4353 del 13 dicembre 2023, che definiscono criteri e procedure per la rimozione, il deposito temporaneo, la tracciabilità, il recupero e lo smaltimento dei rifiuti derivanti dalle attività di emergenza e ricostruzione. 
Il Piano dovrà pertanto fornire un quadro conoscitivo del rischio e delle potenziali quantità di rifiuti generabili, individuare criteri e procedure per la localizzazione dei siti di deposito temporaneo, verificare l'adeguatezza della rete impiantistica regionale.

 6.8 Adeguatezza, resilienza e sviluppo del sistema impiantistico
L'aggiornamento del PRGR dovrà rafforzare gli strumenti di analisi e monitoraggio del sistema impiantistico regionale, mediante una valutazione integrata dei fabbisogni e delle capacità di trattamento disponibili, considerando non soltanto le capacità autorizzate, ma anche quelle effettivamente utilizzate e le residue disponibilità operative. Particolare attenzione dovrà essere riservata alla verifica della resilienza complessiva del sistema, alla capacità di far fronte all'evoluzione dei flussi di rifiuti e all'individuazione preventiva di eventuali situazioni di criticità o deficit impiantistico.
A tal fine, il Piano dovrà sviluppare scenari previsionali in grado di verificare la robustezza delle scelte pianificatorie rispetto all'evoluzione dei flussi, dei mercati e del contesto normativo, nonché di valutare la concreta raggiungibilità degli obiettivi previsti e gli effetti attesi delle diverse politiche e misure di intervento.
Particolare attenzione dovrà inoltre essere dedicata alle esigenze impiantistiche connesse allo sviluppo delle filiere emergenti e strategiche, quali batterie, RAEE, pannelli fotovoltaici e rifiuti tessili, al fine di garantire nel tempo adeguate condizioni di trattamento e recupero. L'obiettivo è assicurare il mantenimento di un sistema impiantistico efficiente, equilibrato e resiliente, capace di sostenere gli obiettivi di economia circolare e di accompagnare l'evoluzione del sistema produttivo regionale.
Nell'ambito dell'aggiornamento del PRGR dovrà essere sviluppata una valutazione prospettica dei fabbisogni residui di smaltimento e recupero energetico. Particolare attenzione dovrà essere riservata alla disponibilità residua delle discariche e alla relativa vita utile, con specifici approfondimenti dedicati ai rifiuti pericolosi, ai rifiuti contenenti amianto e agli altri flussi per i quali lo smaltimento finale continua a rappresentare un elemento essenziale della gestione.
Il Piano dovrà inoltre approfondire l'evoluzione quantitativa e qualitativa dei rifiuti derivanti dagli impianti di trattamento, con particolare riferimento ai codici EER 19, agli scarti identificati con i codici EER 191212 e ai flussi destinabili alla produzione di combustibili derivati dai rifiuti (EER 191210), promuovendo la progressiva riduzione delle quantità avviate a smaltimento e il miglioramento delle opportunità di recupero in coerenza con la gerarchia dei rifiuti.
Le valutazioni dovranno infine considerare il ruolo delle capacità di recupero energetico e delle infrastrutture di smaltimento esistenti quali elementi necessari per la chiusura del ciclo e per la resilienza complessiva del sistema regionale, assicurando una pianificazione coerente con gli obiettivi di riduzione del ricorso alla discarica e con l'evoluzione delle filiere del recupero di materia.
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Il nuovo Regolamento (UE) 2024/1157 in materia di spedizioni transfrontaliere di rifiuti all'interno dell'Unione Europea ha introdotto alcune importanti modifiche rispetto al precedente, in particolare con l’obiettivo di ridurre le spedizioni finalizzate a smaltimento e di favorire il recupero dei rifiuti all’interno dell’UE (in particolare di quelli plastici e di quelli contenenti materie prime critiche quali RAEE e batterie).
Nel periodo 2018-2024 le esportazioni di rifiuti soggetti a notifica dalla Lombardia sono cresciute in modo significativo, passando da circa 547 mila tonnellate a oltre 1,29 milioni di tonnellate, con un incremento pari a circa il 135%, mentre le importazioni sono diminuite da oltre 740 mila tonnellate a circa 502 mila tonnellate (-32%). Ne deriva un progressivo aumento del saldo netto esportatore della Lombardia, con quantitativi esportati che nel 2024 risultano superiori di oltre due volte e mezzo rispetto a quelli importati, confermando sostanzialmente la tendenza già osservata nell’anno precedente.
L'incremento dei flussi è riconducibile a una pluralità di fattori, tra cui le esigenze di trattamento di alcune specifiche categorie di rifiuti, l’evoluzione del quadro normativo e le dinamiche di mercato. Parallelamente, le importazioni, sebbene in progressiva diminuzione, risultano sempre più orientate verso filiere di recupero e riciclo, in coerenza con i principi dell'economia circolare e con le strategie di pianificazione regionale.
L’aggiornamento della pianificazione dovrà considerare sia gli attuali flussi di materiali in entrata e in uscita dalla Regione, sia gli effetti attesi dall'applicazione del nuovo Regolamento, approfondendo in particolare le motivazioni della crescita delle esportazioni all’estero e l’evoluzione dei flussi transfrontalieri. Le analisi dovranno consentire una lettura articolata dei movimenti per tipologia di rifiuto, codice EER e destinazione finale, distinguendo le dinamiche riconducibili alla specializzazione delle filiere e alle condizioni di mercato da quelle eventualmente connesse alla disponibilità degli impianti di trattamento. L'obiettivo è sostenere e rafforzare l'autonomia delle filiere produttive lombarde, favorendo lo sviluppo sia delle filiere già esistenti sia di quelle emergenti.
Particolare attenzione sarà dedicata ai flussi dei rifiuti pericolosi e, ove i dati disponibili lo consentano, agli aspetti logistici e ambientali connessi alla movimentazione dei rifiuti, anche al fine di valutare la coerenza dei flussi con i principi di prossimità e con gli obiettivi di riduzione degli impatti del trasporto.
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Ai sensi della direttiva comunitaria 98/2008/Ce, così come aggiornata dalla direttiva 2018/851/Ue, il Programma di prevenzione è integrato nei Piani di gestione dei rifiuti e deve individuare in modo chiaro obiettivi, misure e strumenti volti a ridurre la produzione dei rifiuti e i relativi impatti ambientali lungo l’intero ciclo di vita dei prodotti. Tale piano della prevenzione riguarda sia i rifiuti urbani che quelli speciali.
La prevenzione rappresenta un elemento centrale delle politiche europee in materia di economia circolare ed è finalizzata, in particolare, al disaccoppiamento tra la crescita economica e la produzione di rifiuti, attraverso la promozione di modelli sostenibili di produzione e consumo, il miglioramento dell’efficienza nell’uso delle risorse e la riduzione degli impatti ambientali connessi ai prodotti.
Ai sensi della normativa comunitaria, nell’ambito dei Programmi di prevenzione devono essere definiti in particolare specifici Programmi di prevenzione dei rifiuti alimentari, in coerenza con gli obiettivi europei e internazionali di riduzione dello spreco alimentare lungo l’intera filiera, dalla produzione al consumo.
Regione Lombardia ha avviato fin dal 2008 politiche attive di prevenzione, attraverso il Piano d’Azione per la Riduzione dei Rifiuti Urbani, successivamente recepito e integrato nel Programma di Prevenzione, parte integrante del PRGR. Le azioni sviluppate risultano coerenti con il Piano Nazionale di prevenzione dei rifiuti e hanno consentito di avviare interventi concreti sul territorio, quali la diffusione dei centri del riutilizzo, sostenuti da finanziamenti regionali, e iniziative strutturate di contrasto allo spreco alimentare, anche attraverso attività di sensibilizzazione e formazione in collaborazione con il sistema scolastico.
Il Programma di Prevenzione dovrà essere aggiornato alla luce delle più recenti indicazioni comunitarie, rafforzando l’approccio integrato alla prevenzione e prevedendo specifici obiettivi quantitativi e qualitativi, nonché strumenti di monitoraggio e valutazione dell’efficacia delle misure adottate.
In tale ambito, particolare attenzione dovrà essere rivolta alla promozione del riutilizzo, alla preparazione per il riutilizzo e del diritto alla riparazione, attraverso il rafforzamento delle reti territoriali, il sostegno ai centri del riuso e il coinvolgimento del terzo settore, nonché allo sviluppo di modelli di consumo orientati alla riduzione dei rifiuti.
La prevenzione dovrà inoltre essere perseguita attraverso il miglioramento della progettazione dei prodotti (eco-design), favorendo la durabilità, la riparabilità, la riduzione dei materiali utilizzati e l’ottimizzazione degli imballaggi, anche in coerenza con le politiche europee in materia di responsabilità estesa del produttore.
Il Programma dovrà prevedere azioni e obiettivi anche per i rifiuti speciali, promuovendo, tra l’altro, l’utilizzo di sottoprodotti, pratiche di simbiosi industriale e lo sviluppo di filiere produttive basate sull’impiego efficiente delle risorse e sul riutilizzo dei materiali.
Particolare attenzione dovrà essere posta all’utilizzo di strumenti economici e regolatori in grado di orientare i comportamenti di cittadini e imprese verso la riduzione della produzione dei rifiuti, anche attraverso sistemi di tariffazione puntuale, in coerenza con le indicazioni dell’Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente (ARERA).
La pianificazione dovrà inoltre valorizzare il ruolo dei criteri ambientali minimi (CAM) negli acquisti pubblici, quale leva fondamentale per la prevenzione dei rifiuti, attraverso la riduzione degli imballaggi, la promozione di prodotti riutilizzabili e l’allungamento della vita utile dei beni.
Il Programma dovrà infine prevedere il rafforzamento dei sistemi informativi e di monitoraggio, al fine di misurare l’efficacia delle politiche di prevenzione e supportare l’adozione di interventi mirati e basati su evidenze.
Particolare attenzione sarà rivolta alla prevenzione e alla riduzione dei rifiuti di imballaggio, in particolare in plastica e monouso, promuovendo il riutilizzo, il riciclo di qualità e lo sviluppo di modelli produttivi e di consumo più circolari, in coerenza con il nuovo quadro normativo europeo.
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La riduzione progressiva dello smaltimento in discarica dei rifiuti urbani biodegradabili (RUB) rappresenta uno degli obiettivi storici della normativa europea in materia di gestione dei rifiuti, disciplinato dalla direttiva 1999/31/CE e recepito nel d.lgs. 36/2003, che ha previsto l’integrazione del Programma per la riduzione dei rifiuti biodegradabili nei Programmi regionali di gestione dei rifiuti.
L’analisi dei dati effettuata con il vigente PRGR evidenzia come Regione Lombardia abbia conseguito risultati di eccellenza, raggiungendo e superando da tempo gli obiettivi previsti dalla normativa comunitaria e nazionale, sia a livello regionale sia a livello territoriale. In particolare, il conferimento in discarica dei rifiuti biodegradabili risulta ormai residuale, già dal 2018 il valore era pari a 0,8 kg/abitante/anno, comunque largamente inferiore agli obiettivi normativi nazionali ed europei, in coerenza con il modello di gestione adottato.
Alla luce di tali risultati, la pianificazione regionale si orienta al consolidamento degli obiettivi raggiunti, ponendo particolare attenzione alla prevenzione della produzione dei rifiuti biodegradabili e alla massimizzazione del recupero di materia, attraverso il rafforzamento della raccolta differenziata della frazione organica e il miglioramento della qualità dei materiali raccolti.
In tale ambito, assume rilievo prioritario il recupero di materia dei rifiuti biodegradabili provenienti da raccolta differenziata, attraverso processi quali il compostaggio e la digestione anaerobica.
L’aggiornamento del Programma continuerà a monitorare l’andamento dei flussi e il mantenimento degli obiettivi conseguiti, tenendo conto dell’evoluzione della raccolta differenziata dell’organico e delle dinamiche del sistema impiantistico.
Nel Programma dovranno essere confermate le indicazioni della direttiva 1999/31/CE, come modificata dalla direttiva (UE) 2018/850, con particolare riferimento alla non ammissibilità in discarica dei rifiuti idonei al riciclo o al recupero e all’obiettivo di ridurre entro il 2035 il conferimento in discarica al di sotto del 10% dei rifiuti urbani prodotti, obiettivo già ampiamente conseguito a livello regionale.
Il tema del conferimento dei rifiuti biodegradabili in discarica si inserisce pertanto in un quadro più ampio di progressiva riduzione del ricorso allo smaltimento finale, orientato alla valorizzazione dei rifiuti come risorsa e al rafforzamento dei sistemi di recupero di materia: in tale contesto, l'aggiornamento del Programma dovrà promuovere la produzione di biometano, il recupero dei nutrienti e del fosforo, l'utilizzo sostenibile del compost e del digestato e il mantenimento della fertilità dei suoli, favorendo una crescente integrazione tra gestione dei rifiuti, bioeconomia, decarbonizzazione e uso efficiente delle risorse.
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Ai sensi dell’articolo 42 del Regolamento (UE) 2025/40 sugli imballaggi e i rifiuti di imballaggio, che ha abrogato la direttiva 94/62/CE, fatti salvi i regimi transitori espressamente previsti, nonché dell’articolo 199 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, i piani di gestione dei rifiuti devono comprendere uno specifico capitolo dedicato alla gestione degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio, comprensivo delle misure relative alla prevenzione e al riutilizzo.
Il Programma regionale di gestione degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio, parte integrante del vigente PRGR, ha effettuato un’analisi della produzione, delle modalità di raccolta, dei flussi di gestione e della dotazione impiantistica dedicata al trattamento di tipologia di rifiuti, sia di origine urbana che speciale. Il Programma ha inoltre individuato specifiche azioni finalizzate al miglioramento della sostenibilità ambientale del sistema, tra cui la diffusione di modelli omogenei di raccolta differenziata, prevalentemente basati sulla raccolta domiciliare, e l’impiego di strumenti economici, quali la modulazione dell’ecotassa, volti a favorire il riciclo e il recupero di materia e a disincentivare il conferimento in discarica.
Tali azioni hanno contribuito al miglioramento delle prestazioni del sistema regionale, favorendo la crescita delle raccolte differenziate e il consolidamento delle filiere di selezione e riciclo. In coerenza con il nuovo quadro normativo europeo, la valutazione dei risultati dovrà progressivamente orientarsi non solo ai quantitativi raccolti, ma anche alla qualità merceologica dei flussi, ai tassi di scarto, ai quantitativi effettivamente avviati a riciclo e alla capacità dei materiali recuperati di sostituire materie prime vergini. A tal fine, sarà necessario rafforzare la collaborazione con i Consorzi e gli operatori della filiera, per disporre di dati più omogenei e dettagliati, al fine di misurare in modo più accurato l'effettivo contributo delle raccolte differenziate al recupero di materia e alla chiusura dei cicli produttivi, in linea con il principio europeo del riciclaggio di alta qualità.
Il nuovo aggiornamento dovrà assumere come riferimento gli obiettivi di riciclaggio confermati dal Regolamento (UE) 2025/40. In particolare, entro il 2030 dovrà essere assicurato il riciclaggio di almeno il 70% in peso di tutti i rifiuti di imballaggio, unitamente al conseguimento degli obiettivi minimi per singolo materiale.
Particolare rilievo assume la prevenzione della produzione dei rifiuti di imballaggio. Il Regolamento stabilisce, a livello nazionale e rispetto ai quantitativi pro capite prodotti nel 2018, obiettivi di riduzione pari almeno al 5% entro il 2030, al 10% entro il 2035 e al 15% entro il 2040.
Il nuovo quadro normativo promuove la progressiva diffusione di sistemi di riutilizzo e ricarica, introducendo specifici obiettivi di riutilizzo per numerose categorie di imballaggi commerciali e per il trasporto, nonché per alcuni imballaggi per bevande, con traguardi intermedi al 2030 e al 2040. 
Sul fronte della riciclabilità, il Regolamento prevede che tutti gli imballaggi immessi sul mercato dell'Unione siano progettati per essere riciclabili entro il 2030 e riciclati su larga scala entro il 2035, introducendo specifiche classi di prestazione di riciclabilità e criteri armonizzati di "design for recycling". 
Per gli imballaggi in plastica, Il Regolamento introduce obiettivi vincolanti di contenuto minimo di materiale riciclato post-consumo, differenziati in base alla tipologia di polimero e all’utilizzo e progressivamente più ambiziosi al 2030 e al 2040, al fine di rafforzare il mercato delle materie prime seconde e favorire la chiusura dei cicli di materia.
Con riferimento agli imballaggi in plastica monouso, l’aggiornamento dovrà garantire il coordinamento con la direttiva (UE) 2019/904, che mantiene carattere di disciplina speciale, fatto salvo quanto previsto dalle disposizioni più restrittive del Regolamento per specifiche categorie di imballaggio. Le azioni regionali dovranno quindi concorrere alla riduzione del consumo di imballaggi monouso, promuovere alternative riutilizzabili e prevenire la sostituzione con soluzioni che, pur realizzate in materiali differenti, comportino impatti ambientali complessivi non inferiori.
Alla luce di tali evoluzioni normative, l'aggiornamento del Programma dovrà rafforzare le azioni orientate alla prevenzione della produzione dei rifiuti di imballaggio, alla promozione del riutilizzo, al miglioramento della qualità della raccolta differenziata, all’incremento del riciclo effettivo e di alta qualità, nonché allo sviluppo di modelli produttivi e distributivi coerenti con i principi dell'economia circolare. 
Il Programma dovrà infine valorizzare il ruolo degli strumenti economici e regolatori, nonché il contributo dei consorzi di filiera, al fine di orientare il sistema verso modelli sempre più efficienti, circolari e sostenibili.

8.3 Programma di prevenzione dei rifiuti alimentari 
Come previsto dall’art. 199 del D.Lgs152/2006, l’aggiornamento del PRGR dovrà prevedere anche l’aggiornamento del relativo programma di prevenzione dei rifiuti alimentari che  promuove azioni finalizzate alla riduzione degli sprechi lungo l'intera filiera agroalimentare, sostenendo il recupero e la redistribuzione delle eccedenze alimentari ancora idonee al consumo umano, la diffusione di buone pratiche presso i consumatori e gli operatori economici, nonché lo sviluppo di reti territoriali e progetti di economia circolare orientati alla valorizzazione delle risorse alimentari.
L'aggiornamento del PRGR dovrà rafforzare tali indirizzi alla luce dell'evoluzione del quadro europeo e, in particolare, della Direttiva (UE) 2025/1892, che ha introdotto nuovi obiettivi vincolanti di riduzione dello spreco alimentare entro il 2030, prevedendo una riduzione del 10% dei rifiuti alimentari generati nelle fasi di trasformazione e produzione e una riduzione del 30% pro capite dei rifiuti alimentari prodotti nel commercio al dettaglio, nella ristorazione e nei nuclei domestici, rispetto ai livelli medi del periodo 2021-2023. La Direttiva richiede inoltre agli Stati membri di adottare misure specifiche per la prevenzione dello spreco alimentare, favorire la donazione e la redistribuzione delle eccedenze alimentari, rafforzare la cooperazione tra gli operatori della filiera e migliorare i sistemi di monitoraggio e rendicontazione dei risultati conseguiti.

9. Criteri per l'individuazione delle aree idonee e non idonee alla localizzazione degli impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti

In coerenza con l'art. 196 del D.Lgs. 152/2006, con la L.R. n. 26/2003 e con la D.G.R. n. XII/4838 del 28 luglio 2025, l'aggiornamento del PRGR definisce l'impianto dei criteri localizzativi regionali per l'individuazione delle aree idonee e non idonee alla localizzazione degli impianti di gestione dei rifiuti. Tale impostazione, progressivamente consolidata e affinata nel tempo, rappresenta un importante riferimento anche a livello nazionale per la tutela e il governo del territorio, col particolare rilievo assunto, ad esempio, dal criterio del “fattore di pressione” che garantisce una collocazione equilibrata delle discariche sul territorio regionale.
Con la recente D.G.R.  N. XII/ 5944 del 30/03/2026, è stata approvata la revisione dei criteri localizzativi finalizzata ad adeguare il PRGR alle recenti modifiche normative regionali e a favorire il recupero ambientale delle aree compromesse. In sintesi, tale revisione ha riguardato:
· Discariche poste entro 10 km dai confini regionali: con l’introduzione dell'obbligo di considerare anche i criteri localizzativi vigenti nelle Regioni o Province autonome confinanti, applicandoli come criteri penalizzanti e prevedendo eventuali misure di mitigazione e compensazione.
· Aree DOC e DOCG: in quanto, nelle aree di cava, produttive, degradate o da riqualificare ricadenti nei territori vitivinicoli DOC/DOCG, il criterio localizzativo passa da escludente a penalizzante, previa valutazione sito-specifica e adozione di misure di tutela ambientale e paesaggistica.
· Mitigazione e monitoraggio ambientale: con il rafforzamento delle prescrizioni relative a valutazioni ambientali, interventi di mitigazione e monitoraggi post-operam a tutela del territorio e della salute pubblica.
Anche alla luce di tali recenti aggiornamenti,  si prevede di mantenere l’impostazione vigente dei criteri localizzativi, riconoscendone l’efficacia nel perseguimento degli obiettivi di tutela ambientale e di sostenibilità territoriale, con eventuali puntuali modifiche legate all'evoluzione del quadro normativo, delle caratteristiche territoriali e dei fabbisogni del sistema regionale di gestione dei rifiuti, tenendo altresì conto delle esigenze e delle dinamiche dei sistemi di gestione delle Regioni confinanti. In tale prospettiva, la definizione e l’aggiornamento dei criteri localizzativi saranno improntati ai principi di cooperazione istituzionale e di coordinamento interregionale, favorendo, ove necessario, anche ai sensi dell’art. 8, comma 7bis2 della L.R. 12/2007, forme di confronto e di intesa con le Regioni e Province Autonome 
Nell'ambito delle attività di aggiornamento del quadro conoscitivo e delle valutazioni territoriali, sarà approfondita l'analisi integrata dei principali vincoli ambientali, territoriali e infrastrutturali, al fine di supportare una più accurata valutazione dell'effettiva disponibilità territoriale per le diverse tipologie impiantistiche e delle possibili interazioni tra usi del territorio, tutela ambientale ed esigenze di gestione dei rifiuti.
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Nell’aggiornamento del Programma verrà confermata un’apposita sezione dedicata alla definizione di linee di indirizzo volte a prevenire e contrastare le forme di gestione illecita dei rifiuti sul territorio regionale, anche alla luce dell’evoluzione dei fenomeni illegali e delle nuove modalità operative riscontrate a livello nazionale ed europeo.
In particolare, verranno definite linee operative per rafforzare il coordinamento tra i diversi soggetti istituzionali coinvolti nelle attività di controllo, tra cui Prefetture, ARPA, Province, forze dell’ordine e autorità giudiziarie, anche attraverso il consolidamento del ruolo dei “nuclei ambiente” istituiti presso le Prefetture e la promozione di specifiche azioni formative rivolte agli operatori addetti ai controlli.
Il progetto attuativo di ARPA “SAVAGER” (Sorveglianza Avanzata Gestione Rifiuti) ha rappresentato uno strumento innovativo per il contrasto agli illeciti, basato sull’utilizzo di tecnologie avanzate di Geospatial Intelligence e di osservazione della Terra tramite satelliti, aeromobili e droni, finalizzate all’individuazione precoce di situazioni di potenziale non conformità. Le metodologie sviluppate nell’ambito di Savager sono ora parte dell’azione ordinaria di ARPA.
Una specifica attenzione potrà essere dedicata alle inottemperanze ricorrenti riguardanti gli impianti di gestione rifiuti non soggetti ad AIA, sulla base degli esiti dei controlli ispettivi eseguiti da ARPA, che potranno anche indirizzare la scelta dei temi di formazione per gli operatori.
Particolare interesse sarà rivolto al rafforzamento dei sistemi di tracciabilità dei rifiuti lungo l’intera filiera, anche attraverso l’utilizzo degli strumenti digitali nazionali e regionali, al fine di prevenire fenomeni di gestione illecita, abbandono, traffico e smaltimento non autorizzato.
Il Programma dovrà inoltre promuovere un approccio preventivo basato sull’analisi del rischio, valorizzando, nel rispetto delle competenze istituzionali e della disciplina in materia di protezione dei dati, l’integrazione e l’analisi coordinata delle informazioni disponibili sugli operatori, sugli impianti e sui flussi di rifiuti. La rilevazione della compresenza di anomalie di diversa natura potrà contribuire a individuare situazioni meritevoli di approfondimento e a orientare in modo più efficace le attività di prevenzione e controllo da parte dei soggetti competenti.
Le attività di prevenzione e contrasto saranno quindi orientate prioritariamente ai fenomeni più critici, quali lo stoccaggio illecito, gli incendi dolosi negli impianti, i traffici illeciti, le spedizioni illecite e le infiltrazioni della criminalità organizzata nella filiera, mediante il monitoraggio coordinato degli impianti e dei flussi di rifiuti e la valorizzazione delle informazioni rese disponibili dai diversi sistemi di controllo.
Inoltre, l’attività contribuirà a contenere il verificarsi di fenomeni di inquinamento ambientale, emergenza ambientale o di igiene pubblica, per i quali è prevista l’attivazione degli strumenti di intervento e delle risorse finanziarie regionali, secondo quanto previsto dalla normativa vigente.
Sarà proseguita l’attuazione della risoluzione n. 10 “Risoluzione inerente agli interventi per la prevenzione ed il contrasto di illeciti nelle attività di stoccaggio, recupero e smaltimento rifiuti”, approvata dal Consiglio Regionale in data 15 gennaio 2019, successivamente aggiornata con la Risoluzione n. 48 del 22 giugno 2021;  in particolare verranno sviluppate le modalità di intervento individuate nell’ambito delle attività della Commissione speciale competente, con particolare riferimento al contrasto ai traffici illeciti e al rafforzamento delle azioni di prevenzione.
In tale ambito, verrà ulteriormente sviluppata la collaborazione istituzionale con le Prefetture e gli altri enti competenti, nonché l’integrazione tra strumenti tecnologici, attività di controllo e azioni di prevenzione, al fine di garantire un presidio efficace del territorio e la tutela dell’ambiente e della salute pubblica.
11 Strumenti e misure a sostegno dell’attuazione del Programma e dell’economia circolare

Ai sensi dell’art. 199 del d.lgs. 152/2006, i Piani di gestione dei rifiuti comprendono le misure da adottare per migliorare l’efficacia ambientale delle diverse operazioni di gestione dei rifiuti.
In tale contesto, gli strumenti attuativi sono finalizzati a garantire il raggiungimento degli obiettivi di Piano, in coerenza con la gerarchia comunitaria dei rifiuti e con i principi dell’economia circolare, con particolare riferimento alla prevenzione, al riutilizzo, al miglioramento della qualità del riciclo e alla riduzione del ricorso allo smaltimento finale.
Gli strumenti da mettere in atto saranno di diversa natura, tra loro integrati.
Economici - finanziari
Verranno definite linee di finanziamento a supporto dell’attuazione degli obiettivi di Piano, con particolare riferimento alla prevenzione della produzione dei rifiuti, allo sviluppo di sistemi di riutilizzo, al miglioramento della qualità della raccolta differenziata e al potenziamento delle filiere di recupero di materia.
Attraverso bandi regionali saranno sostenuti interventi orientati allo sviluppo di filiere innovative dell’economia circolare, con particolare attenzione alle filiere strategiche ed emergenti connesse alla transizione energetica e digitale, quali RAEE, pannelli fotovoltaici, batterie e accumulatori, materiali polimerici e tessili, favorendo il recupero di materie prime seconde e la riduzione della dipendenza dalle risorse vergini.
Il tributo speciale per il conferimento in discarica dei rifiuti (ecotassa), istituito dalla legge 28 dicembre 1995, n. 549 e disciplinato a livello regionale dalla l.r. 14 luglio 2003, n. 10, continuerà a rappresentare uno strumento fondamentale per disincentivare lo smaltimento finale e orientare i flussi verso il recupero di materia e di energia. La revisione dell’articolo 53 della l.r. 10/2003, che prevede un incremento progressivo e differenziato delle aliquote in coerenza con l’orizzonte temporale degli scenari del vigente PRGR e in funzione delle diverse tipologie di rifiuti e di discariche, è finalizzata a rafforzare tale indirizzo, orientando i conferimenti verso soluzioni maggiormente coerenti con la gerarchia dei rifiuti e contribuendo a governare i flussi di provenienza extraregionale.
Parallelamente, sarà consolidata la funzione premiale dell’ecotassa in misura ridotta, riservandone l’applicazione ai processi che garantiscano un recupero effettivo e di qualità e ai residui per i quali non risultino concretamente praticabili ulteriori operazioni di recupero. In tale prospettiva, la d.g.r. 26 maggio 2025, n. XII/4455 limita l’agevolazione a specifiche tipologie di fanghi derivanti da attività di depurazione o recupero, individuate per codice EER e caratterizzate da un contenuto di sostanza secca non inferiore al 25%, escludendo i fanghi per i quali siano disponibili destinazioni alternative alla discarica.
Gli strumenti economici potranno inoltre essere coordinati con i sistemi di regolazione tariffaria, anche alla luce delle indicazioni dell’Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente (ARERA), al fine di orientare i comportamenti di cittadini e imprese verso la riduzione della produzione dei rifiuti e il miglioramento delle raccolte differenziate.
La gestione delle situazioni emergenziali connesse alla presenza di rifiuti che, pur non avendo necessariamente determinato la contaminazione delle matrici ambientali, possono costituire un rischio potenziale per l’ambiente e la salute dei cittadini sarà garantita attraverso l’applicazione degli strumenti normativi regionali vigenti. In particolare, gli articoli 17-bis e 17-ter della l.r. 26/2003 consentono alla Regione di finanziare interventi di messa in sicurezza e rimozione dei rifiuti derivanti da attività di gestione rifiuti, in esercizio, cessate o abusive, o dalla presenza di discariche, ante-norma, cessate, in gestione operativa o post-operativa, con finalità di prevenzione e di tempestiva risposta alle criticità ambientali e sanitarie.
Autorizzativi
Con l’aggiornamento del PRGR verranno aggiornati criteri autorizzativi da recepire nei singoli atti amministrativi relativi agli impianti, finalizzati a garantire la coerenza con gli obiettivi di Piano e il rispetto dei principi di autosufficienza e prossimità.
Tali criteri terranno conto dell’evoluzione del quadro normativo nazionale ed europeo e saranno orientati a:
•	favorire il recupero di materia rispetto allo smaltimento;
•	limitare il ricorso alla discarica ai soli casi residuali;
•	garantire un equilibrio del sistema impiantistico regionale anche in relazione ai flussi interregionali.
Verranno inoltre introdotti indirizzi volti a migliorare la qualità dei processi di recupero, anche attraverso la definizione di criteri più stringenti per l’accesso agli impianti e la valorizzazione delle filiere che garantiscono un effettivo riciclo.
Particolare attenzione sarà rivolta ai procedimenti autorizzativi in materia di cessazione della qualifica di rifiuto (End of Waste), al fine di garantire maggiore certezza e uniformità applicativa, favorendo lo sviluppo del mercato delle materie prime seconde e l’innovazione tecnologica.
Saranno previste limitazioni specifiche per il conferimento in discarica dei rifiuti recuperabili come materia o energia e per l’incenerimento di rifiuti ancora utilmente riciclabili, in coerenza con la gerarchia dei rifiuti.
Verranno inoltre effettuate valutazioni in merito alla realizzazione e all’ampliamento di impianti, sulla base del reale fabbisogno territoriale e degli scenari di Piano, nonché definite eventuali misure per garantire la continuità operativa del sistema in situazioni eccezionali.
Governance e accompagnamento alla policy
Le azioni di governance prevedono la definizione di accordi, intese e strumenti di coordinamento con i soggetti coinvolti nell’attuazione delle politiche regionali, inclusi enti locali, operatori del settore, consorzi di filiera e stakeholder.
Verranno emanate linee guida e indirizzi operativi a supporto degli enti locali, con particolare riferimento all’organizzazione dei servizi, alla prevenzione dei rifiuti e al miglioramento della qualità delle raccolte differenziate.
Saranno attuate campagne di comunicazione e azioni formative finalizzate a promuovere comportamenti sostenibili, con particolare attenzione alla prevenzione dei rifiuti, alla riduzione dello spreco alimentare, alla diminuzione degli imballaggi monouso e al miglioramento della qualità delle frazioni raccolte.
Specifiche azioni di supporto saranno rivolte ai territori che presentano maggiori criticità nel raggiungimento degli obiettivi, anche attraverso iniziative di educazione ambientale realizzate in collaborazione con il sistema scolastico.
Le indicazioni e le proposte derivanti dai Tavoli dell’Osservatorio sull’economia circolare saranno valorizzate nell’ambito del PRGR e costituiranno un elemento fondamentale per l’attuazione delle politiche regionali.
Altri strumenti e azioni trasversali
In coerenza con gli indirizzi del PNGR, occorre prevedere misure volte a prevenire e contrastare la dispersione dei rifiuti nell'ambiente, nonché a favorire l'individuazione e la rimozione dei rifiuti abbandonati, contribuendo alla tutela delle matrici ambientali, del paesaggio e della salute pubblica. Tali misure devono essere orientate alla riduzione delle cause che determinano la presenza di rifiuti nell'ambiente attraverso interventi di carattere gestionale, educativo e di controllo del territorio, nonché alla rimozione dei rifiuti già dispersi mediante attività di raccolta e bonifica delle aree interessate. Verranno quindi definite misure per contrastare e prevenire la dispersione dei rifiuti, anche attraverso il rafforzamento delle attività di controllo e sensibilizzazione.
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Al fine di garantire l'efficacia, la trasparenza e la capacità di aggiornamento del Programma Regionale di Gestione dei Rifiuti, il sistema di monitoraggio dovrà evolvere da una funzione prevalentemente descrittiva e rendicontativa ad uno strumento permanente di supporto alle decisioni e di valutazione delle politiche pubbliche.
Il monitoraggio dovrà pertanto essere prioritariamente orientato alla misurazione dei risultati e degli impatti prodotti dalle misure di Piano, attraverso indicatori in grado di valutare non solo l'attuazione delle azioni previste, ma anche il loro contributo effettivo al raggiungimento degli obiettivi ambientali, economici e di economia circolare. In tale prospettiva, il sistema di monitoraggio dovrà consentire la verifica periodica dell'efficacia delle politiche regionali, la misurazione degli effetti prodotti dagli strumenti di programmazione e finanziamento, nonché l'individuazione tempestiva di eventuali scostamenti dagli obiettivi programmati. A tale riguardo, potrà anche avvalersi di indicatori di monitoraggio previsti nella Strategia Regionale di Sviluppo Sostenibile.
In particolare, il PRGR dovrà promuovere il progressivo rafforzamento dell'indice regionale di riciclaggio, migliorandone l'accuratezza, la robustezza metodologica e l'allineamento al quadro europeo attraverso l'utilizzo di dati di filiera, bilanci di massa e informazioni sulle effettive rese di trattamento, al fine di misurare in modo sempre più rappresentativo il reale recupero di materia conseguito dal sistema regionale.
Sarà inoltre promossa la collaborazione con i Consorzi di filiera finalizzata all'acquisizione di dati merceologici sempre più rappresentativi della qualità delle raccolte differenziate, e al rafforzamento delle conoscenze necessarie per valutare il recupero effettivo di materia delle diverse filiere.
Il sistema di monitoraggio dovrà progressivamente includere indicatori relativi all’effettivo utilizzo delle materie prime seconde, alla sostituzione delle materie prime vergini, alla produttività delle risorse e al contributo economico delle filiere circolari, compatibilmente con la disponibilità e l’affidabilità delle basi informative.
La valutazione degli effetti del Piano potrà altresì considerare, per le misure e le filiere maggiormente rilevanti, il contributo alla riduzione delle emissioni climalteranti, al risparmio energetico e alla sostituzione delle materie prime vergini.
Il PRGR dovrà favorire lo sviluppo di un sistema di monitoraggio sempre più evoluto e orientato al supporto delle decisioni, in grado di individuare tempestivamente l'eventuale insorgenza di criticità, variazioni significative dei flussi o scostamenti rispetto agli obiettivi programmati. Le informazioni derivanti dal monitoraggio periodico potranno contribuire all'aggiornamento del quadro conoscitivo e all'eventuale adeguamento delle politiche e degli strumenti attuativi, assicurando una gestione del Piano coerente con l'evoluzione del contesto ambientale, economico e territoriale.
Per supportare tale evoluzione, la Regione promuoverà l’integrazione delle informazioni sui rifiuti e sull'economia circolare, basato sull'interoperabilità delle principali banche dati disponibili. In particolare, dovrà essere perseguita l'integrazione tra sistemi di monitoraggio regionali, banche dati ambientali, flussi dichiarativi nazionali, sistemi di tracciabilità, dati autorizzativi e dati impiantistici, al fine di garantire una base conoscitiva omogenea, aggiornata e condivisa per le attività di pianificazione, autorizzazione e controllo.
Al fine di rafforzare la trasparenza amministrativa e la partecipazione degli stakeholder, il sistema di monitoraggio dovrà inoltre prevedere la progressiva messa a disposizione di dati e indicatori attraverso strumenti di consultazione pubblica e dashboard dinamiche, in grado di rappresentare in modo semplice e accessibile l'evoluzione degli obiettivi di Piano, le performance territoriali, i principali indicatori di economia circolare e lo stato del sistema impiantistico regionale.
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